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ECCELLENZA. 

A 


Uella confolazlonc, 
che intelc San Gi- 
rolamo di arrecare 
alla Santa , Vergine Euftochio 
coll’ indrizzarle la vita , che 
egli Icrillè di S. Paola rinoma- 
tilsima Matrona Romana , e ge- 
nitrice di lei , intendo ancor io 
di apportare all’ Eccellenza 
Vostra col dedicarvi la prc- 
fente Operétta , che contiene 
le azioni virtuole della pia ed 

A 2 otti- 
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ottima voftra Madre . Se pren- 
derete a fvolgere quelli fogli, 
vedrete , che io ho tatto molt’ 
Ilio dell’ epiftole del Santo , 
malsime di quelle , che con- 
tengono le vite di molte Ve- 
nerande Matrone , che fioriro- 
no in Roma al tempo fuo , e 
che egli colla fiia direzione 
condulle ad alto grado di lan- 
tità j nelle quali mi è paruto 
di ravvilare , anzi ho ravvifa- 
to lo Ile fio fervente amor di 
Dio , lo fteflb difprezzo delle 
vanità del ìMondo, le Itcflè vir- 
tù nello fteflb flato matrimonia- 
le , che meritamente fi ammira- 
no nella Ducheflà d’ Aflèrgio . 
La vita poi di S.PaoIa poco me- 
no che io non 1’ ho tralcrittaj 
tale e tanta è la Ibmiglianza , 
che io ho trovata nelle azio- 
ni dell’ una e dell’ alua . Am- 
be- 


bedue nobilifsimé di (àngue , 
ambedue Romane , ambedue di 
vita innocentifsima , ambedue 
fòllecite fopramodo delle lo- 
ro famiglie , lenerilsime de’ lor 
figliuoli , piene di un Tanto ze- 
lo e amor di Dio , amantif- 
fime de’ poveri , fprezzatrici 
infigni delle vanità fecolaref- 
che : Vedove ambedue , che 
nient’ altro più bramarono , 
dopo la libertà acquillata per 
lo Icioglimento del nodo ma- 
trimoniale , che di unirli più 
intimamente al Signore . L’ una 
fuggì di Roma , abbandonò gli 
agl della propria cala , e fi por- 
tò a Betlemme , per quivi llar- 
lène nafcofta agli occhi di tut- 
ti , ed attendere unicamente al- 
la propria perfezione , fecon- 
do i configli del fuo fanto Di- 
rettore . L’ altra molto volen- 

A 3 tie- 


tieri fi farebbe ritirata in un 
Moniftero , per fottrarb an- 
cor’ efla affatto dal mondo , c 
badare foltanto all’ anima pro- 
pria : il che fe per giufli moti- 
vi non le fu permeflò , feppe 
ciò non oflantc nello flrepito 
trovare il filenzio, fra le cu- 
re domeftiche la quiete , ed in 
mezzo al fecolo formare a fe 
fìeffa un facro , e quafi clau- 
flrale ritiro . Per paffar poi 
dalle Madri alle Figliuole , non 
piccola certamente è la forni- 
' glianza , che io ravvifo ancor 
tra Voi ed Euftochio . L’ub- 
bidienza da Voi predata a’ co- 
mandamenti della voflra piif 
fima Genitrice , il ricevere in 
buona parte gli avvifi di lei, 
il lai c larvi formare per mez- 
zo de’ fanti flioi ammaeltra- 
mcnti tale , ( e ciò fia detto 

fcn- 
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fenza ofFefa della voftra mo- 
deftia ) quale vi ha formata , 
il regolarvi anche adeflb in tut- 
to lecondo i fuoi favifsimi con- 
figli , che come pegni i più pre- 
ziofi dell’ affetto , che vi por- 
tava, in morte vi ha lafciati, 
fono prove certe e ficure , 
che io non vi adulo . Che di- 
rò poi dell’ amore , che le mo- 
fìrafle nella fiia ultima infer- 
mità ? Altro io non dirò, fc non - 
quello , che di Eufiochio per 
rifpetto a S. Paola dice S. Gi- 
rolamo * . Chi potrà , die’ egli , 

A 4 nar^ 

* S. Girolamo nell'Epitaffio di S. Paola . 

pojjit ficcit oculis Paulam narrare mortene 
tem ? ineìdit in gravijpmatn valetudinem , ìvmo » 
quoA optabat , ìnvenit j ut not defereret , ple^ 
niui Domina jungeretur . In quo languore Fuflo- 
cbiì filìa probota fetuper in Matrem pietas j magit 
ab omnibus couiprobata eff . Ipfa aljìdere leSulo , 

fuftentare caput , puhiìtum pupponere ma- 

nu flomacbum confovere , mollia firata componere, 
aquatn calidam temperare , ìuappulam apponere , 
omnium ancììlarum prevenire officia, quidquii 
alia fecìjfet , de Jua mercede potare fubtraBaw • 
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narrare ad occhi afciutti ìa mor'- 
te di Paola l Infermo grauemen- 
te , fe piuttojh non Dogliarn di" 
re , che trcuò quello , che tanto 

■hramà’va , ciò è di abbandonare 

* \ 

noi , e congiunger fe più intima- 
mente con Dio : nella quale in- 
fermità la pietA fempre fperi- 
mentata della figliuola Kujìo- 
chio "ver fi) la Madre ricevè nuo~ 
ua approvazione da tutti . Efa 
fu Jcmpre veduta ftarfene a^f- 
fa a quel htticciuolo , re gg erle 
il .capo , applicarle le mani al~ 
lo fiomaco , e rifcaldarglitlo , 
fottopqrle i guanciali , rajjettar- 
le il letto , ficaldare /’ acqua , 
e temperarla , fìendère il tova- 
gliuolo , prevertireigli ufi^zj di 
tutte le ancelle^ e ciò. che al- 
tra avejfe fatto , giudicarlo fot- 
tratto alla propria mercede , Co- 
si li Sanio , clic iccndc ancora 

ad 


t 


»• ■ 
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ad altre minutezze piene di tc- 
ncriflìmo affètto , che io per 
brevità tralafcio . Or ditemi, 
non ravvifate Voi dipinta Voi 
flcfla in quella deferizione ? non 
avete Voi fatto altrettanto ? 
non le flefle fèmpre allato ? 
non la fervifle ? non leporge- 
fle di mano propria le medi- 
cine ? non le appreflafle il ci-- 
bo? in fbmma non ufàfle Voi 
con cflb lei tutte quelle dimo- 
llrazioni d’ affetto , che fap- 
pia mai bramare una madre da 
una amorofa e grata figliuola ?, 
Che fc foflè aliente il giorno, 
in cui le 111 dato il SS. Viatico, 
ed il giorno altresì in cuipalsò a 
miglior vita , ciò non provven- 
ne da Voi , ma bensì da un 
giulto rilpeito dovuto alle cir- 
collanze , nelle quali vi trova- 
vate i che non permifero con 


voftro difplaccre diefporvi ad 
un difpiaccre molto maggiore . 
Pollo ciò, io non dubito pun- 
to , che non fiate per gradire 
la confolazione , che io intendo 
di arrecarvi in quelli fogli per 
folliev^o di quel dolore , che 
giullamente avete provato nel- 
la perdita da Voi fatta nella 
pcrfona dell’ ottima vollra Ge- 
nitrice . Benché nò , ripiglia 
qui S. Girolamo nò che non 
ai}et€ motiuo di rattriJlarDl per 
la perdita di una tal Madre , 
ma pìuttojìo di ringraziare Id- 
dio , che tale /’ abbiate ai]Uta , 
anzi che tuttavia /’ abbiate . Im* 
perciocché ogni cofa uìdc a Dìo^ 
c tutto ciò ^ che ritorna a Dio^ 

fi dee 

* S. Girolamo nell’Epitaffio di S. Paola . 
inotremui , quoi talevi amifimM , fcd grattai agi- 
wus , quad habtttiuuii immo babemui . Deo enim 
tivunt ovtnìa , quìdquid rcoertìtur ad Dotata \ 

MutUi in famUia numero computatur • 
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fi dee computare , come fe an-- 
cord lìluejfe fra noi , nel ruolo 
della nojìra famiglia . Reità ora, 
che io parli di me , che , ficco- 
me ho trovata tra S. Paola c 
la Duchefla voltra Madre , tra 
Voi ed Eultochio tanta con- 
venienza di lìmilitudine , così 
trovo in me lleflb , per rappor- 
to al Santo Scrittore delle eroi- 
che azioni di quella illullre Ma- 
trona, una fomiria difeonvenien- 
za . Mi fono sforzato di fare 
un ritratto più al naturale , 
che ho potuto della Duchefla 
D* Costanza. Ma piaccia a 
Dio, ch’io non l’abbia travi- 
fata con colori men vivi , e 
con tratti e linee fuor di mì- 
fura . Voi , che avete avuta la 
forte di avere per tanti anni 
dinnanzi agli occhi quel bello 
originale di ogni perfetta vir- 


V » 


tu cfìfliana » chi sà quanto ne 
troverete difforme quella roz- 
za mia copia ? Sappiate però « 
che, le non vi Ibno riulcito , mi 
fono sforzato almeno di riufcir- 
vi colla diligente ricerca delle 
notizie , e colla fatica di col- 
locarle a fuo luogo . Ma co- 
munque fìa riufoita la cofa , 
vi prego a gradire V affetto , e 
degnarmi di benigno compati- 
mento , le a quello non è llato 
c orrifpondente 1’ elfètto . L’af- 
fetto di giovare altrui in qual- 
che modo , e il delìderio altresì 
di contellarvi in qualche mo- 
do quella fervitù , che vi .pro- 
fèllb j mi ha mollò ad intrapren- 
dere una tale fatica . Accettate 
dunque , per non dilungarmi 
più oltre , quello mio qualun- 
que attellato , ed accettatelo 
tanto più di buon animo , quan- 
to 


to egli è più finccro , ed uni» 
to a queir oflèquiolb rilpetto» 
col quale mi dico 

Dell* E. V. 


G. Mariano Partenjo ^ 


IM- 


I M P RI MA TUR, 

Si videbitur Reverendiflimo Patri Sacri Palatii 
Apoftolici Magift. 

p, M. de Ruòeìs Patriarcha Conjlan* 
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AL LETTORE. 

*» • ' 

I offro nella prefente Ope- 
retta una ferie di a'zjori 
'virtuofe , minute a prima 
vijìa alcune di effe , e da 
farne poco cafo , ma che 
certamente non fono , tali in fe fieffe , 
né tali fembrar potranno a coloro , i 
quali penetreranno dentro a quello fpir 
rito , col quale fono fiate fatte , e ri- . 
fletteranno alle circofianxe , che le ac-r ' 
compagnano del luogo , del tempo , e 
dello fiato , e jopra tutto alla loro mol- 
tiplicità , ed alla cofiante ^ e non in- 
terrotta continuazione .delle medefime . 
Comunque però fia , fono azioni virtuo- 
fe ; e per ciò imitabili da ogti uno , cui 
fia a cuore il fuo profitto f pirituale \ 
non vi fono miracoli y.nefi racconr 
tano profezie ; doni tutti gratis dati , che 
per fe fteffi , come dicono i Teologi y non 
fanno grata ed accetta a Dio la perfo- 
na y cui fono dati , benché per altro fìà 
vero y che il Signore di provvidenza or- 
dinaria non fuole communicarli- fe non 




a colorò ì che per le vìrtà proprie gli 
fono cari ed accetti . Tali cofe fono am- 
mirabili y ma non imitabili .* e non fi 
domanderà conto da noi in quel tremen- 
do tribunale , al quale tutti , o prejio 
p tardi dobbiam comparire , fe avremo 
rifufcitati i morti , data la vijìa d 
ciechi , guariti in ijiante gV infermi, ed 
operati altri fmili ftrj^itofi prodigi ; 
ma bensì fe faremo vìjfuti da buoni cri- 
, fliani , ed avremo ciafcuno fedelmente 
adempiti gli obblighi del proprio fiato .* 
Imparate da me , dijfe F Incarnata Sa- 
pienxa, ’ che fono mite , ed umile di 
cuore: fulle quali parole S. Agofiino ri» 
flette, che non difie Gesù Crtjio** : im- 
parate da me a fabbricare il mondo , a 
creare tutto l’ invifibile , e il vifìbile , a 
far nel mondo cofe maravigliofe , a ri- 
fufcitare | morti ; ma bensì , dilfe : itn- 


V- 


parate 


* Dìfcrte a me quìa mìtìs fum, & humìlìs corde » 
Matth. II. 29. 

** Dì fette a me non Mundumfabrìcare , non cun- 
Sa vìfibUia^ Ù* invifibilia creare^ nontnìpfo Mun- 
do mira bìlia facercy & mortuos/u/citare y fed « 
niam mitis fUm , & humilU fofde . SL Aug. ferm. lo^ 
de Ycvbù Dommi • 


parate da me , che fono mite ed umi- 
le di cuore. Or pojìo cid^ caro Lettore^ 
•v$ // propongono in quefto Ragguaglio 
opere ed a'xjoni ^ che ^ quando vogliate^ 
colla gra^ja del Signore le potrete imi‘ 
tare , Forfè tutte non faranno comuni a 
tutti per la varietà degli fiati ; ma po- 
tra ejfere agevole a ciafcuno il trarne 
non Piccolo giovamento , quando non ri- 
cuji applicarle a quello fiato , nel qua- 
le egli fi trova . AnTj, quanto quello fa- 
rd pm perfetto , come è quello, per ca- 
gtone difempio,d/ Religiofi Claujirali, 
averà motivo di trarne maggiore inci- 
tamento alla virtà , ed arroffirfi non 
poco nel riflettere ad un tenore si fanto 

tn meT^gp al fecola , 
nello fiato matnmoniale , e confrontar- 
lo con quello , che per avventura egli 
mena nel chiofirq, fornito di tanti meg- 
gi per la propria fantiftcagione , e ca- 
r^o di obbligagioni tanto maggiori . 
^efio è J effetto , cF io ho provato 
in me fieffo nello fiendere quefie noti- 

j ^ vantag- 

gio dell amma mia ; e quefio altresi è 

B 


V effetto it quale defidero che fi produca 
in coloro, alle cui mani faranno per gtU’ 
onere : non avendo avuto altro tnten- 
%mento nell' imprendere quefi' operetta , 
fe non di eccitare tutti , dt qualunque 
fiato 0 condi-xione fi fieno , ad una f anta 
emula%ione ed imitazione dt a%tom cosi 
•virtuofe e crijìiane . 
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RAGGUAGLIO 

DELLE VIRTUOSE AZIONI 

DI D. COSTANZA 

MARIA CAFFARELLI 

DUCHESSA DI SERGIO. 

. P ROEMIO. 

Rendo a feri vere le azio- 
ni virtuofe di una efem- 
plariflima Principefla , la 
quale , toltaci non ha mol- 
to dalla morte , merita per 
ogni conto di vivere immortale nella me- 
moria de’ pofteri . Ella edificò , mentre 
viffe, co’ fuoi fanti coftumi tutta laCittk 
di Roma ; e a nofìri tempi rinnovò gli 
antichi fantilTimi efempj delle Paole , del- 
le Lete , delle Salvine , delie Marcelle^ 

62 e di 





20 Virtuofe A'ttom 

e di altre celebratiflìme Matrone Roma- 
ne tanto commendate da S. Girolamo nel- 
le fue lettere ; e ci pofe altres'i davanti 
agli occhi gli efempj più, recenti ed a 
noi più vicini di una S. Francefea , ella 
ancora nobililTima Matrona Romana : le 
virtù delle quali Teppe bene o con di- 
ligente imitazione copiare in fe medefi- 
ma , o per proprio iftinto avvalorato dal 
divino ajuto pratticò in maniera , che al 
certo non potè rapprefentarle più al vi- 
vo . VolelTe il Cielo , che virtù si belle 
io'làpefli talmente efprimere colla mia 
penna , che non veniffero punto ad ifee- 
mare di quel pregio , che ebbero in fc 
Reffe , animate dalla fervente caritk di 
chi le efercitò a gloria di Dio , a pro- 
prio vantaggio , e ad edificazione de’ prof- 
fimi • Pur troppo è vero, che, come tro- 
vo fcritto prelTo S. Girolamo nella vira 
di S. Ilarione % tanto Ji Jiima il meri- 
to , è Ji pregiano le •virtù di (oloro , 
che le ef era tarano , quanto poterono 

innal- 

* Nella vita di S. Ilarione fcritta da S. Giro- 
lamo: Eoruniy qui fecere virtutes , tanta habentut 
fnerita , quantum ea verbìs pQtutrt tfttolltre pTtacla* 
rq ingenia* 
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Dì D. CoJìan%a Caffarelli . 2 1 

innalxarle ì be^P ingegnt : noti gik che 
per forza di vani e falfi ingrandimenti 
fi debbano efagerare ; ma perchè , rile- 
vandone a tempo e luogo le circoftan- 
ze , che le accompagnano , con tratti s\ 
vivi e naturali rapprefentare fi debbono , 
che non perdano punto nè di qilel carat- 
tere di verità , per cui fi rendono credi- 
bili , nè di quel natio lor pregio , per lo 
quale fi rendono ammirabili . Quindi è, 
che più o meno giufta idea ne forma il 
lettore , a proporzione , che più o meno 
le fa con arte ed ingegno elporre , chi 
prende a fcriverle . Or’ io , quantunque 
mi vegga sfornito di tali mezzi per riu- 
feir neH’imprefa, contuttociò non lafce- 
rò di metter la mano all’opera , e ado- 
prerommi con tutto lo sforzo di fupplirc 
all’ingegno ed all’arte , che mi mancano, 
e colla diligente ricerca delle notizie più 
rilevanti , onde non redi defraudata la pia 
premura di chi m’impòfc un tal carico, 
e colla femplicit^ e fedeltà de’ racconti, 
onde i lettori refiino perfuafi del vero, ed 
infieme animati all’imitazione di efempj 
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32 Virtuofe Arijoni 

ad efporre in quefti fogli le virtuofe ed 
efemplari azioni della Duchelfa D. Co* 
flanza Caffarelli , e mi fo dal principio , 

CAPO I. 

Nafchay e prima educazione 
di D. Costanza. 

N Acque in Roma D. Coflanza fan* 
no di noftra falute 1705. a dì 4. 
del mefe di Ottobre ^ Sortì i fuoi na- 
tali dall’ antichiffima e nobililTima Fa- 
miglia Mattei : della quale non iHò qui 
a diffondermi in annoverarne i pregj , 
troppo più noti e chiari al mondo, di 
quel eh’ io poffa accrefeer loro di luftro 
col ramentarli é Dirò foltanto , che tra 
i moltiffimi uomini infigni , che la il- 
luftrarono in ogni tempo , annovera il 
Sommo Pontefice Innocenzo fecondo 

che ' 

* Il dottiflìtno ed erudItillìhioAgoftiniano Ono- 
frio Panvinio attribuifee quello glorìofìflìmo Pon- 
tefice alla cafa Mattei', e nelle Tue annotazioni 
alle vite de’ Papi, fcritte dal celebre Cremonefe 
Platina in quelli termini chiaramente ù efprìme : 
Innocentìum IL Romanum de Regione Tranflyberìm , 
ex ptttre Jeanne fuijfe, conjìans fama ejl , Csterum 

fami- 
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Di D.CoJlan'X^ Caffarelli . 
che fiorì nel lijo. , e del quale fan- 
no decorofiffima menzione parecchi Scrit- 
tori . E quello ancora intendo che fia 
detto come di paflaggio , non perchè 
debba ftimarlì gran lode la nobiltà de’ 
natali * , ma perchè riputar fi dee ve- 
ra ed unica lode il non invanirfene , 
ed il fapere pofporre ad una criftiana 
umiltà e modellia i fuperbi e fallofi ti- 
toli d’ illuftrc profapia . Ebbe per fuoi 
genitori rilluftriffimo ed Eccellentiffima 
Signore D. AlelTandro Mattei , Duca di 
Giove , e rillufirifTima ed Eccellentif- 
fima Signora D. Teodora de’ Marc bell 

B 4 Naro. 

famìliam efus de Papa ^ Jive de Paparefcis y vocatam 
effe, tntelligituf ex antiquo pulpito marmoreo ^ quod 
Komte in JEdicula S,Jacobi transTyberim adhuc ex-* 
tat y ab ejus nepote Cincio Cardinali S* Hadrianì 
fatloy ut elogium marmorea tabula infcriptum indi-* 
cat , Hanc vero gentem eam effe y qua ynunc de MaP* 
thais appellata y nobiliffima in Urbe viget y ex eo 
mi hi perfuadeoy quod in vetuflis tabularum e/us fa- 
milia injìrumentis y qui nunc de Matthaisy tuncde' 
Paparefcis , vocantur . Meam hanc opinionem ma- 
. *xime confirmat , quod Matthaforum Familia ex Trans- 
tyberina Regione oriunda efly& nova hac ejus gen- 
tìs infignia y haud multum ab antiquis illius clypeis 
di^erunt . 

* S. Girolamo . Non quod hac habenùbus grar^ 
dia ftnty fed quod contemnentibus mirabilia • 


24 Virtmfe A't^ont 

Naro . Rinacque a miglior vita , anzi 
a quella , per la quale rileva unicamen- 
te il nafccre , il di 1 2. di detto raefe ; c 
nel fagro Fonte battefimale fu invertita 
di quella candida rtola dell’ innocenza , 
che, come vedremo, mantenne in tutto 
il decorfo della fua vita , fino all’ ultimo 
fpirito, affatto pura, e non mai contami- 
nata d’ alcun grave peccato . Pregio 
raro e fingolare , attefa 1 ’ umana fiac- 
chezza , che , quand’anche le mancaflero 
quc’ molti altri , de’ quali fu adorna , 
folo barta a renderla oggetto di una 
Tanta invidia, e di una ben giurta am- 
mirazione : molto più che non menò la 
fua vita tra i cancelli d’un chiortro re- 
ligiofo, ma viflè in irtato diconjugara, 
in mezzo al mondo , che vai’ a dire , 
giurta la viva efpreflìone di S. Girola- 
mo alla Vergine Demetriade , in una 
bofcaglia infertata da’ ladroni . Con tutto 
ciò tale e tanta fu la fua circofpezio- 
ne , che potè col divino ajuto curtodire 
da tante in fidie un s'I ricco e preziofo 
teforo . Le furono nel S. Battefimo im- 
porti i nomi di Cortanza Maria, Fran- 

celca y 
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cefca ) Dorotea , Galla . Ma noi la chia* 
meremo' D. Goftanza , fenza l’aggiunto 
di Maria , perchè cos^ fu fempre chia- 
mata mentre viiTe . La prima educazio* 
ne corrifpofe in tutto alla ben nota ed 
ereditaria pieth della cafa Mattel , alla 
quale COSI bene non meno eflTa , che gli 
altri fuoi Fratelli e Sorelle corrifpofero, 
che con verità, e lungi da ogni fento* 
re di adulazione , lì può dire , che , lìcco- 
me è gloria de’ figliuoli la pietà de’ ge- 
nitori , così la pietà de’ figliuoli fu glo- 
ria e corona de’ genitori . Unì D. Co- 
llanza al tenero amore di quelli un ri- 
verente ed olTequiofo rìfpetto . Era do- 
cile e maneggievole qual molle cera , e 
nata fatta per ricevere qualfifia buona 
imprelTione. Ubbidientilfima ad ogni cen- 
no della Ducheflà fua madre , rollo efe-. 
guiva quanto le era comandato , con ub- 
bidienza tanto pronta , e fenza fcufe o 
repliche , che io la trovo nelle tellimo- 
nianze , che fono giunte alle mie mani y 
contraddillinta col titolo di cieca , che 
è quel più aitò grado , al quale la polla 
condurre un fervente religiofo. Non vo- 
glio 
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glio giudicare per queiio , che in eth . 
cos'i tenera la porta (Te ad un grado così 
eminente : ma lòltanto m’induco a ere* 
dere , elTere (lata tale 1’ ubbidienza di. 
D. Coftanza , che ben fi diftinguefle mol- 
to da quella , che fogliono predare, an- 
che i. più buoni e docili figliuoli a’ 
lor genitori in quell’etù . Nè. lolamente 
ubbidiva con prontezza a’ genitori, ma 
ancora alle cameriere , ed altre donne, 
di fervizio più bado , e fopra tutte a 
quella , che era fpecialmente deputata 
alla particolare fua cura . Quella , che . 
ancora vive , non può fenza tenerezza ri. 
chiamar alla mente la memoria della pri- 
ma puerizia di D. Collanza , nè sì finire 
di encomiare l’ubbidienza e docilitù di lei: 
ed atteda , che era tanto ubbidiente , che 
fe le veniva ordinato, che non ponedè 
piede fuori della foglia della danza , non 
vi era pericolo , che palTade il termine 
prefcrittole dall’ubbidienza. In fomma, 
come fe fodè priva di volontk, fi fottopo- 
neva a’ voleri ed a’ comandi altrui , ub- 
bidendo in tutto, ed a tutti, ne’ quali, 
avclfe potuto feorgere qualche indizio, 

della 
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delia paterna q. materna autorità . Alle; 
cofe poi di divozione era tanto indi-; 
nata , quanto mai poflà crederli . Ga- 
llava molto di recitare, poco meno che- 
bambina , quelle preci , che fono i pri- 
mi rudimenti della criftiana pieth , edi 
a poco a poco avanzandoli in cognizio- 
ne , già cominciava a provare in fe fleflà 
que’ moti di vivacitk ed agilità fpiritua- 
le , colla quale fogliono prontamente 
e lietamente operare le perfone vera- 
mente divote . Per ciò era la più pron- 
ta di tutti a pagare al Signore il conr 
fueto e ftabilito tributo delle quotidia- 
ne orazioni . Onde ben li può applicare a 
D.Coftanza quel breve s'i, ma fignifican- 
te encomio , che S. Ambrogio lafciò fcrit- 
to di S. Agnefe : devof/o fupra atatem . 
Nè quella divozione era dilgiunta da 
una certa dolcezza c tenerezza di fpi- 
rito , che la fuole accompagnare, e che 
ridondando alle volte nella parte infe- 
riore giugne a far fgorgare -, da gli oc- 
chi caldi rivi di dolci lagrime . Narrali 
a quello propofito cofa di maraviglia 
( maffime le fi rifletta all’età , che anco-. 
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ra non arrivava a dieci anni) e che io 
ho ricavata dalla fedele teftimonianza 
di quella medefima Donna , cui fu data 
(pecialmente in cura . Quella olTervò , 
che foleva ritirarli in una llanza vici* 
na , e quivi folitaria trattenerfi per del 
tempo notabile . Curiofa la Donna di 
fpiare quel che facelTe , pian piano ac- 
collandoli all’antiporto , vide con illupo- 
re , che fe ne llava ginocchioni in mez- 
zo della camera , con un Crocifìiro Hret- 
to tra le mani , tutta accefa in volto , 
c che dirottamente piangeva . Non potè 
quella non fentirli tutta interiormente 
’com movere da un sì tenero e di voto 
fpettacolo ; e , lìccome la fanciullina fo- 
leva fpclTo ritirarli nella detta llanza , ed 
ella l’aveva plTervata più volte , volle , 
che ne fofìfe fpettatore ancora il Duca 
fuo padre ; e però chiamatolo un giorno, 
c fattolo accollare all’antiporto , la vi- 
de anch’egli con maraviglia nell’atto già 
dekritto , e non potendo contenere le 
lagrime, falche gran cofa ^ dilTe, Id- 
dio vuol fare dì quefia figliuola é E ben 
fu prefago del vero , come vedremo nel 

decor- 
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decorfo di quella Storia . Or da quelli 
indizj , sì certi e manifelli , fi poteva 
bene fcorgere , che D. Collanza era Ha- 
ta lìn dalla Tua fanciullezza prevenuta 
dal Signore colie fue benedizioni ; gi^ 
cominciando a germogliare da quel be- 
nedetto terreno que’ femi di crilliana pie- 
ù , che col progreflo del tempo , c fo- 
prattutto cogrinflufli della divina grazia , 
e libera cooperazione di lei , dovevano poi 
crefcere a sì alto Hato di perfezione , 
e rendere frutti sì belli di ogni virtù « 

CAPO II. 

Entra in educaxione nel nobil 
Monijìero di S,Anna • 

S ino aU’et^ di diecianni dimorò nel- 
la cafa paterna ; poi , per conGglio 
del P. Luigi Sparvieri della Compagnia 
di Gesù , uomo d’ infigne probità , c dot- 
trina fmgolare , la cui memoria prelfo 
de’ buoni rimane tuttora in benedizio- 
ne , fu mella in educazione inlìeme colia 
forella D. Marianna nel nobil MoniHe<r 
ro di S. Anna . La riceverono con giu* 

bilo 
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bilo quelle Madri , e ne tepper grado al 
detto Padre , che per infinuazione iua lì 
folTe molTo il Duca a fìdar loro un sì 
preziofo depofìto . L’ebbe in cura la Ma* 
idre D. Angela Tcrefa Abbati , la quale 
ancora vive , ed attefta , che trovò la 
nobil fanciulla molto bene e cri Piana- 
mente educata nella cafa paterna da’ fuoi 
piilTimi genitori : onde non ebbe altro 
penfiere , che di continuare la coltura 
gih tanto felicemente incominciata , che • 
le riufcì molto agevole , attefa l’innata 
propenfione della difcepola a tutto ciò , 
che riguarda il buon coPume , e la cri- 
Piana pietà . Scuoprì in efla una fom- 
ma innocenza , lontana da ogni ombra 
di malizia , che ne potePe oPufcare il 
candore . La bella uirtù , e foave gra- 
7Ìa , come la chiama S. Ambrogio ne’ 
fuoi libri degli uPìzj , della Verecondia *, 
tanto propria non meno di quell’ età , 
che del fuo feflb , appariva in lei nel 

porta- 

• S. Ambrogio lib.i. c.i8. degli Uffizj . FuU 
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•portamento della perfona , nella mode- 
lla degli occhi , c foprattutto nelle pa* 
iole . Non mai fu udita proferire cola 
mero che onefta e decente ; indizio de’ 
più certi dell’interna mondezza' del cuo- 
re : ejfendo che lo fpeccbio di uri ani- 
ma pura e monda per lo più rifplen- 
de nelle parole . La virtù dell’ ubbidien- 
za non meno la praticò nel Moniftero, 
di quello che praticata l’ avefle , con 
lode ed edificazione de’ domeftici , nel- 
la cafa paterna. UbbidientilTima non che 
ad ogni comando , ma eziandio ad ogni 
minimo cenno della fua Madre Maellra , 
cfeguiva fenza replica c con efattezza 
quanto le veniva ingiunto . Una fola 
palTione fu in lei fcoperta-, ciò è un na- 
turale alquanto fervido e rifentito ; on- 
de , quando era riprefa e corretta dal- 
la fua Direttrice di qualche Jeggier man- 
camento , tofto s’infuocava , e dava in- 
dizj di queir interno contratto , che fe 
le fufcitava nell’ animo . Non è però , 
che ancora non fi conofcette la forza \ 
che faceva a fe medefima col reprime- 
re la nafcentc pattione , e fottbcarla . ne’ 

fuoi 
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fuoi principi ; attefo che mai non s’ud\ 
prorompere in parola alcuna , che avelTe 
ientore di qualche , febben piccolo , ri* 
fentimento . Aliena affatto da ogni va- 
niti nel veftìre , tanto connaturale al 
fuo fedo , fi contentava di quegli abi- 
ti , che le erano dati , e foltanto amet* 
te va quegli ornamenti , che fecondo il 
grado della fua condizione non poteva 
ricufare ; modrando y anche nel far ufo 
di quelli , una certa fprezzante fuperio* 
ritk di animo , che ben dava a cono- 
fcere, che non aveva punto occupato il 
cuore da fimili vanitimi affetti . Non 
mai fece ufo dello fpecchio y più atten- 
ta fin d’ allora e follecita di ornar l’ani- 
ma con fante virtù, che di abbellire il 
corpo con vani abbigliamenti . Anzi col 
crefcer negli anni , ed a proporzione 
col falire in virtù y portò a si alto gra- 
do quello fuo difprezzo di tali vanità 
nel vellire' ed acconciarli , e ce ne la- 
fciò efémpj si rari e fegnalati , che ben 
meritano , che io ' ne faccia dillinta e 
fpeciale. menzione in un Capitolo fepa* 
rato . Era umile ed affatto lontana da 

quel 
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quel fallo , che fuoie negli animi deboli 
infpirare la nobiltà de’ natali ; e fecon- 
dando quella Tua buona difpofìzione di 
cuore niente altero, non ammife mai di- 
llinzione alcuna per rifpetto alla fua per- 
fona, ma amò di elTer trattata del pari 
colle* altre Educande. Amabile nelle ma- 
niere , modellamente graziofa nel con- 
verfare , degnevole con tutte , non ifdc- 
gnava di abbalTarlì ad un’affabile dime- 
llichezza fino colle Converfe del Moni- 
fiero ; onde ne veniva , che era da tut- 
te rifpettata per le fue fingolari virtù, 
ed amata pe’ fuoi modi , fenza affetta- * 
zione obbliganti . La divozione andava 
crelcendo in lei a proporzione dell’età, 
e fempre più fi fentiva portare dall’ affet- 
to alle cofe celelli : fegno evidente , che 
il Signore , a mifura della fua corrifpon- 
denza , le compartiva con maggior ab- 
bondanza le divine fue grazie . Affezio- 
nata all’orazione fi occupava in effa con 
molto guflo e profitto dell’anima fua; 
e le dava fedelmente tutto quel tem- 
po , che le era dalla confuetudine del 
Moniftero aflegnato , e quel molto . di 

C più, 
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T)iu , che fapeva trovare , fottraendolo 
alle altre occupazioni di minore impor- 
tanza . PuntualilTima al Coro in que’ 
tempi , ne’ quali folevano intervenirvi 
le Educande , vi llava con tanta mor 
deftia d’occhi , e con tanta compoftezr 
za di tutta la perfona , che la ftellà 
fua M. Maehra atteha , che fpeflb la 
guardava , non tanto per debito del fuo 
uffizio, quanto perchè in vederla cosi mo- 
della e comporta, li fentiva internamen- 
te muovere a divozione . Quello fu il 
tenore di vita non mai da lei alterato, 
che menò in fei anni , ne’ quali fi trat- 
tenne in quel religiofiffimo Monillero , 
dove ebbe ella molto che apprendere da’ 
virtuofi elempj di quelle piiffime Reli- 
giolè, e quelle Religiofe ebbero non poco 
di che edificarli delle virtù di D. Co- 
ftanza . Quello ftelTp Monillero continuò 
poi a frequentare in illato di conjugata , 
non tanto per l’affetto , che gli porta- 
va per la buona educazione , che da efso 
riconofceva , quanto per titolo di gra- 
titudine alla fua M. Maellra , non om- 
mettendo il pio uffizio di vilitarla nelle 


Dipiizrd ^ Gtx^lfl 


Di D. CoJìan%a CajfarelU . 3 5 

fue infermitk : nè mai pole piede in 
quel facro chioftro , fecondo la permif- 
fione ottenuta dal Sommo Pontefice , 
che quelle Religiofe, come effe concorde- 
mente atteftano , non reftalfero al fora- 
mo edificate non meno da’ Tuoi pii ra- 
gionamentf , che dall’ umile compoftez- 
za , che moftrava all’ efterno portamen- 
%o della perfona , 

CAPO III. 

Efce dal Monijiero di Sant' Anna , ed 
entra in educazione nella Caja 
di Torre di Specchj * 

D Opo la dimora di fci anni nel 
Moniftero di S. Anna , palsò per 
ordine de’ fuoi Genitori alla nobiliflìma 
Cafa di Torre di Specchj , fondata gik 
da S. Francefca Romana ; nella qual ca- 
fa vivono in qualitk di Oblate molte 
Principeffe e Dame primarie di Ro- 
ma . Non è ferrata da claufura alcuna, 
fe non da quella , che quelle religiofif- 
fime Signore formano a fe ftelTe coll’ 
sfatta plfervanza delle loro regole e 
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confuetudini , e col contegno nel trat- 
to , pieno di decoro infieme , e di ver- 
ginale modeftia ; ond’ è, che meritamen- 
te e fono al prefente , e furono fempre- 
mai ammirate da tutta Roma , come 
idea di ogni religiofa virtù: e ciò, che 
dee recare maggior maraviglia, fi è, che, 
dopo tant’ anni dalla fondazione , vi fi 
mantiene tuttora vivo , e vegeto lo 
fpirito della S. Fondatrice . Entrò dun- 
que in Torre di Specchj D. Coftanza , 
e vi fi trattenne tre anni , ma inter- 
rottamente , facendo in quello tempo 
varie gite alla cafa' paterna , chiamata- 
vi di tanto in tanto da fuoi genitori ^ 
acquali, benché con difpiacere lafciaffe 
quel fagro ritiro , con tutto ciò pron- 
tamente , com’ era fuo coflume , ubbi- 
diva . Or in quel tempo , nel quale di- 
morò in Torre di Specchj , non lafciò 
D. Cofianza di dare uguale edificazione 
a quella , che data già aveva, durante 
la fua permanenza nel Moniftero di 
S. Anna . Si moftrò anche qurinclina- 
tifllma a tutto . ciò , eh’ era di fervizio 
del Signore , tutta intefa al fuo profit- 

to 
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to fpirituale , ed elatta nella puntuale 
oflcrvanza delle prefcrizioni e coftu- 
manze comuni.; dedita poi all’ orazione 
a fegno tale , che fi raccommandava or 
ad una , or ad un altra Converfa , per- 
chè fi portafiero a fvegliarla di buon* 
ora , per confacrare all’ anima tutto quel 
tempo , cho^ volontieri fottraeva dal ne- 
ceflàrio ripofo del corpo . La fervivano 
puntualmente le buone Converfe , fecon- . 
dando le fante premure della fervente 
donzella ; benché, a dir vero, non ave- 
va neceflitk di chi la follecitaffe ad al- 
zarli da letto per confecrare le primi- 
zie del giorno al Signore : Efla ftefla 
foleva alzarli da fe , fervendole di fol- 
lecito deftatojo la premura , che in- 
teriormente nutriva di procurare con 
quell’ efficaciflimo mezzo la propria per- 
fezione . Quindi il più delle volte la 
trovavano gik alzata , e ginocchioni , tut- 
ta raccolta in atto di orare • Si feppe 
ancora , che , o per genio di patire , 
o per far prova di fe , fe riufeito le 
forte di accomodarli alle afprezze e .di- 
fagi , che non vanno mai diìgiunti dal- 
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la vita religiofa , o per 1’ uno indeme'^' 
e per 1 ’ altro motivo , fi Teppe dico , 
che la fera ^ quando erafi ritirata in 
camera ^ non di rado fcomporìevà il 
letto , e , togliendo le materalTe , ada- 
giavafi a dormire fopra del folo paglia* 
riccio ; raflettava poi la mattina ben 
per tempo il letto , prevenendo in que- 
fie occafioni la venuta delle fvegliatri* 
ci , per occultare cos'i agli occhi altrui 
la fua mortificazione . Converfarido tan- 
to volontieri con Dio lielT orazione, non 
è da maravigliare , fe poco guftafle del- 
la conVerfaaione degli uomini, e godefle 
molto del ritiro .• Quindi fpeflb fe ne 
flava racchiufa nella fua camera , per 
attendere in quello modo fenza dillur- 
bo alle fue divozióni . Ciò coftumava 
iion folartiente in Torre di Specchj , 
ma ancora nella cafa paterna , quando 
vi era chiamata da’ genitori ; ne’ quali 
cali procurava , che le foflè afsegnata 
una camera libera , dove , fottraendoli 
dalla converfazion de’ domellici , fe ne 
flava godendo la pace del fuo amato 
ritiro . In quello tempo fi diede anche 
' mol- 
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molto di propofito alla lezione de’ libri 
divoti , de’ quali avea fatta una confidera- 
bile provvifione . Quefti erano le fue de- 
lizie , quefti i fuoi fpecchj , ne’ quali 
ravvifava le macchie , o più tofto i nei 
dell’ anima propria , quefti la fua più 
cara e preziofa fuppellettile , in tanto 
che , come abbiamo detto , eftendo fre- 
quenti in quefto tempo le gite alla ca- 
fa paterna , quando le Religiofe non fa- 
pevano il giorno precifo della fua par- 
tenza , 1’ argomentavano con certezza 
dall’ oflervare , che foleva fpedire avan- 
ti una caneftra piena di libri fpirituali, 
e , quando poi vedevano ritornare la ca- 
neftra , non dubitavano punto , che non 
folTe per feguirla D. Coftanza ; come 
fempre accadeva . Con quefto tenore di 
vita non potè non fommamente edifica- 
re tutta quella religiofilTima Comunità ; 
e non potè ancora non eccitare in tutte 
le Religiofe un’ ardente brama di averla 
per fempre fra di loro in qualità di So- 
rella ; e l’ averebbero certamente avuta, 
fe , non oftante la fua grande difpofi- 
zione e propenfione allo ftato Religio- 
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fo , non foffe piaciuto al Signore di di- 
fporne altrimenti . Egli è certo , che 
eflà , aprendoli confidentemente ad una 
delle fue Sorelle, le confefsò , che fentiya 
grande alienazione di reftare nel feco- 
lo ; e pregava iftantemente Iddio a con- 
cederle la grazia della vocazione religio- 
fa . A quefio fine , oltre le orazioni , 
cercò di adattarli a varie gravezze e 
fatiche della comunità per le quali pa- 
rendole forfè di non avere tanto fpirito 
e lena , quanto giudicava , che vi fofsc 
di bifogno per confeguire la perfezione 
di quello fiato , li lafciò guidare altrove 
dal Signore . Del refio nutrì Tempre in 
tutto il tempo della fua vita un lincerilli- 
mo affetto per lo fiato religiofo, congiun- 
to ad una altilTima fiima di elfó^ e quando 
poi era interrogata , fe averebbe provato 
piacere , in cafo che le fue figliuole fi fof- 
fero rendute relimofe , rifpondeva : Dio 
uolejfe , che fojjero degne di un tanto 
bene , ed io ave (fi quefìa gran confola- 
Tjone di vederle collocate in luogo ^ do- 
ve potejfero pià.Jicur amente fervire a 
Dio , e jìar lontane da tanti pericoli di 

offen- 


« 


4 


Di D*Coftaw^ Caffarelli* 41. 
offenderlo ; poi foggiugneva con grande 
fentiraento di umiltà : Ma io non fono 
degna di tanta confotaxjone . Di quella 
llefsa maniera lì efprefse più volte col 
fuo Confefsore ; e quando giugneva a fua 
notizia , che qualche donzella fi facefse 
religiofa , O beata Madre ì fole va cfcla- 
mare , O beata Figliuola I Occorfe an- 
cora , che , fentendo dal fuo Palazzo , non 
molto lontano da Torre di Specchj , fo- 
nare per f accettazione di qualcuna y 
fpediva fubito uno llaffiere per intende- 
re , chi folse quella Madre fortunata , 
•( che quella era la fua frafe ) per la cui 
figliuola lì fonava a capitolo . Parlando 
poi di fe, in molte occafioni fece umi- 
lilTime protelle , di efserlì pe’ fuoi pec- 
cati ed ingratitudini verfo Dio deme- 
ritata una grazia cosi dillinta . Tali fu- 
rono i fentimenti di D. Collanza intor- 
no allo flato religiofo . Con tutto ciò 
piacque al Signore , che ne voleva for- 
mare un perfetto modello di una Cri- 
fliana Madre di famiglia , di accettarne 
foltanto il buon delìderio , il quale non 
rade volte gli è più gradito di qualfi vo- 
glia gran facrifizio. CA- 


42 


Virtuofe A'zjont 


CAPO IV. 

Efce di Torre di Specchj , e fi congiunge 
in matrimonio col Duca d Ajfiergio. 

U scita D. Coftanza da Torre di 
Specchj , dove fi trattenne da tre 
anni in circa , poco doppo fi congiunfe 
in matrimonio coll’ Illmo ed Eccmo 
Signore D. Baldaflare Caffarelli , Duca 
d’Aflergio , Perfonaggio di pari rango * , 
e di fpecchiatiflìma probità. Fu contratto 
quello matrimonio il d'i 15. di Ottobre, 
dedicato a S. Terefa, l’anno 172^'., e 
fece le veci del Parroco l’ Enio c Riho 
Signor Cardinale Curzio Origo . Appe- 
na fottopofto il collo al giogo matrimo- 
niale 

* E' la Famiglia Caffarelli. una delle più an- 
tiche ed illuftri di Roma legata per vincolo di pa- 
rentela colle nobiliflìme ed antichiffime Famiglie 
Colonna f Orfìni, Frangipani, Santa Croce, Fab), 
Lante , Muti , Cenci , Crefeenzi , Panfili , Borghefe , 
Giufiiniani , ed altre molte , dalle quali (iccome eifa 
riceve luftro , così loro vicendevolmente lo co- 
munica . Annovera altresì Cardinali , e Senatori di 
Roma negli anni 847. , 1 1 «17. , 1 246. , e fulfeguenti 
oltre altri Aggetti lènza numero per <^i conto 
qualificariflìmi : come colia dalle memorie, chef! 
cqofervano nell’Archivio di quelli Signori. 
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liiale, cercò D. Coflanza di adempire gli 
obblighi del proprio ftato, e colla gra- 
zia del Signore, e fua diligente coope- 
ràzione gli adempì tutti fedelmente c 
con perfezione * La debita foggezionc 
ed amore al fuo conforte , la follecita 
educazione de’ figliuoli , l’attento gover- 
no della cafa , la vigilante cufiodia di 
quelli, che formavano la fua corte, la 
fuga e r abborrimento dall’ozio, e tut- 
to ciò unito ad una anfiofa premura di 
fantificare fe ftelTa per mezzo dell’efer- 
cizio delle fante virtù , furono quelle 
cofe , per le quali fi rendè accetta a Dio, 
cara al fuo fpofo , amata da’ figliuoli , 
rifpettata dalla fervitù, c riufci di van- 
taggio alla fua famiglia , di efempio alle 
coniugate , e finalmente di edificazione 
a tutti . E per quanto fi fpetta alla 
debita foggezione verfo il marito , fe- 
condo il precetto di San Paolo * alle 
donne congiunte in matrirnonio, fu cosV 
grande , che può fembrare non potefle 
elfer maggiore . Avvezza ad ubbidire 
prontamente ed alla cieca , come ab- 
biamo 

♦ Ad Colo/s. 3 . 18 . 
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.biamo riferito di fopra , fino dalla fua 
etk più tenera , . non le fu molto difficile 
il continuare l’efercizio di quefta virtù. 
Non v’era pericolo , che intraprendeffe 
negozio alcuno , nè faceffe cofa per pic- 
cola e lieve che foffe , fenza licenza 
e permiffione del Duca fuo contorte • 
Anzi avendole qucfti , che e tenera- 
mente l’amava per le fingolari fue do- 
ti , e ben couofceva la fua grande abi- 
liti pe’ maneggi ed affari della cafa , 
comunicato il governo difpotico di quel- 
la , con tutto ciò non volle mai farne 
ufo , per non fottrarfi dalla debita fog- 
gezione di chi riconofceva per fuo ca- 
po , e per non defraudare fe ftctfa del 
merito dell’ubbidienza ; e però ricorreva 
al medefimo in ogni cofa , dipendendo 
in tutto e per tutto da ogni fuo cenno. 
Fu offervato, che, quando o era interroga- 
ta del fuo configlio , o richieda di qual- 
che fuo ordine , torto rifpondeva : par- 
leremo al Dt4ca 5 pentiremo il Duca: 
tanto era lontana dal fare ufo di quellar- 
bitrio , che le era ftato fenza alcuna 
limitazione concerto • Soggezione affatto 

rara ^ 
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rara e fmgolare , maflìme in una Si- 
gnora 5 com’ella era , di fpirito eleva- 
to , e di grande capacith' nel trattare 
negozj rilevantiflìmi ; come dimoftrò nel 
condurne alcuni ad efito felice con van- 
taggio non ordinario della fua cafa . Di- 
rò di più, che dopo la morte del ma- 
rito giunfe a predare quella ftclfa fog- 
gezione fino al Duca fuo figliuolo , non 
intraprendendo cos’ alcuna , che riguar- 
dafle i particolari interelTi della cafa , 
fenza il fuo confentimento : foggezione 
tanto più ammirabile, quanto che non 
dovuta , e foltanto proveniente da vir- 
tù e da defiderio di vincer fe ftelTa , e 
fottometterfi all’altrui volontk . 'Pari alla 
ubbidienza da lei predata al marito fu 
l’amore , che gli portò*^; amore vera- 
mente cridiano : che unito a quella fog- 
gezione , della quale abbiamo parlato , 
fu la forgente di quella pace feambie- 
vole , che regnò fra di loro ; pace non 
mai turbata, come per altro fuole non 
di rado accadere , o da amarezza di dif- 
fapori , o da importunità di gelofie . 
Ond’è j che a queda felice coppia di 

con j UT 
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conjugati , fenza tema di adulazione ^ 
li può applicare quel bell’ elogio regi» 
ilrato in S. Luca * : Camminavano am- 
bedue ne' commandamenti e giujiijìca- 
‘xioni del Signore fen%a querela . Non 
mai in tutto il tempo , che viffero in» 
iieme, ebbe il Duca di che lagnarli di 
D. Cohanza ^ ne mai D. Coftanza di 
che querelarli del Duca r Egli è bens'i 
vero , che ciò per la maggior parte fi* 
dee. aferivere alla virtù della pia con» 
forte , che fecondando opportunamente 
il genio del marito , fopportandone i di» 
fetti con pazienza , dilTimulandoli con 
difinvoltura , e foprattutto con favio ac» 
corgimento prevenendo ogni pccafio- 
ne di dilTapore e difiurbo fu cagio» 

ne di tanta pace , L’ affetto poi , col 
quale lo ferviva , era tanto grande , quan» 
to mai fi ppffa dire , ed era pari all’affetto 
l’efattezza ; in modo che non averebbe 
potuto fare di più \ fe in condizione ed 
impiego di cameriera , foffe fiata fpe» 

fata 

' I 

* Erant autem fuflf ambo incedentes tn omnibus • 
mandatisi & j ufi tfic ut tonibus Domìni fine querela ^ 
Xuc. Cti.d. 
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fata a quedo fine . Accadeva più volte , 
malTifne ne’ primi almi , che il Duca 11 
trattenelTe fuori di cafa , o alla con ver- 
fazione o al teatro , buona parte della 
notte , e qualche volta tornalTe quali fui 
far del giorno . Non li alterava punto la 
buona Signora , non li querelava con 
elfo dell’ importuna tardanza ; anzi in 
quelle occalìoni , per alFetto di tenera 
compalTione alla povera fervitu , e per 
pon defraudarla del necelTario ripolò , 
foleva licenziare tutti i fervidori ; ed elTa 
fola con inalterabile folferenza lo llava 
afpettando,prellandogli poi al ritorno tut- 
ti quegli uffizi > certamente non ave- 
rebbe potuto afpettare fe non daU’alfetto 
di tale si pia ed amorevole conforte , 
Nelle malattie di lui non mai fe gli Hac- 
cava dal banco , lo ferviva con follecitudi- 
ne , ed elfa llefla gli porgeva le medicine. 
Si fegnalò in quello particolare maffime 
neU’ultima infermità del Duca, ferven- 
dolo anche con detrimento notabile del- 
la fua lanitk , fempre affidua 'ed affilia 
. al fuo letto : tutta anliofa non folo 
per la lalute temporale del corpo, che, 

.e mol- 
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e molto più per . 1’ eterna dell’ anima : 
vegliò molte notti , prendendo foltanto 
un poco di ripofo coricata fopra di un 
letto lenza fpogliarfi ; e vi volle l’ in- 
terpofìzione di un leverò comando del 
fuo Conleflbre , perchè avelie qualche 
riguardo a le {Iella . . Cosi lì diportò 
D. Collanza col Duca D. Baldallare luo 
marito , e rendè in quello modo vene- 
rabile il luo matrimonio , lo conlervò 
immacolato, e lo regolò in tutto coll^ 
perletta norma prelcritta dall’ Apollolo 
S> Paolo a’ criHiani coniugati , e man- 
tenne * al conforte la fua autorità , e 
da lei apprefe tutta la famiglia a por- 
tare ad ejfo quelP onore , che gli e do- 
vuto . Lo rifpettà come fignore , lo ren- 
dè grande colla , fua umiltà e fogge- 

%ione y 


• Precìpue autem m conjugìo venerabìtì , atque 
tmmaculato apoflolicts regulx ardo teneatur , Serve^ 
tur in primis viro auSloritas fua ; totaque a te di* 
fiat domus ^ quantum illi honoris debeat . Tu il* 
lum dominum obfequio tuoj tu magnum illum tua 
humilitate^ demonjìra ^ tanto ipfa honoratior futura 
quantum illum amplius honoraveris . Caput entm y 
ut ah Apoflolus y mulierìs efl vir : nec ^Uunde ma* 
gis reliquum corpus ornatura quam ex caphis di^ 
gnhate - 
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Tjone , e Psr dò ejfa tanto più mente- 
ndole eli filma ed onore , (manto ma7- 
glore fu il rifpetto ed ojjeqtiio , che 
a lui prefiò . Lo tenne in conto di fuo 
capo , e come a capo gli fu fempre 
foggetta ; ben perfuafa , che da quello 
tutte le altri inferiori parti del corpo 
ricevono il loro principale ornamento , 
come fcrivc S. Girolamo , o chiunque 
lìa fiato lo Scrittore , certamente auto- 
revole, della bcllifiima Ifiruzione diret- 
ta a Celanzia intorno agli obblighi di 
una madre di famiglia ; le cui parole ho 
voluto qui tralcrivcre , perchè mi pare, 
che contengano ottimi ed utiliflimi am- 
maefiraraenti , e rapprefentino una per- 
fetta idea di una crifiiana Matrona, che 
abbia a cuore di adempire gli obblighi 
del proprio fiato . La benedifle il Signo- 
re in premio delle fue virtù colla fe- 
conditi , ed in progrelTo di tempo di- 
venne madre di cinque mafehi e due 
femmine , che tutti vivono , pel pio e 
crifiiano allievo de’ quali ella ebbe , 
dopo la propria fantificazione , la prin- 
cipale premura . 


D 
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CAPO V. 


Suo d'/fprcT^ delle vanità. 


i 


F U lo fteflb perD.Coftanza fare il fuo 
primo ingreffo nel gran mondo , e 
:netterfi lòtto dìe’piedi tutte le fue vanità^ 
ed abjurarne le mallime perniciofe. Tut- 
ta intela a cercare la perfezione del pro- 
prio fiato , non fi lafciò trafportare lani- 
mo da quelle inezie , che fogliono bene 
fpeflb formare la principale occupazione 
di molte , con perdita infinita di tempo, 
e molte volte ancora con danno nota- 
bile de’ figliuoli , a’ quali tocca poi pian- 
gere afforbito il loro patrimonio dalla 
vaniti ed ambizione delle madri • Sino 
dalla prima fanciullezza , come abbiamo 
accennato , fi fegnalò IX Coltanza nel 
difprezzo de’ vani abbigliamenti . Cre^ 
fciuta alquanto in età fe ne raoftrò an- 
cora aliai più aliena , nè mai appariva 
tanto lieta e contenta, quanto allorché era 
meno adorna. Se le vefti per cafo non 
erano alla moda, o non attillate al fuo 
dofib , non folo non ne faceva lamento , 


ma 
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ma moftrava eziandio di goderne.. Anzi 
in quefto particolare ebbe più volte a 
correggere e cercar di placare amore- 
volmente una delle fue forelle , che fo- 
le va corriicciarfi , quando le vedi noà 
erano attillate ed adorne a fuo genio. 
'Non *v inquietate , le diceva Sorella 
mia.* mettiamoci quello , che ci da la 
/ignora Madre . Chi ci 'vede , sà bene , 
che le cofe non ce te facciamo da noi , 
ma che ci vengono date da' nojìri Ge- 
nitori , d quali dobbiamo ubbidire . Con 
quelle e fimili parole, piene di unama- 
bil dolcezza , la quietava e T induceva 
ad ubbidire. Dovendoli una volta colla 
Sorella portare a Palazzo per interve- 
nire alla benedizione degli Agnus Dei(fo- 
lennilTima funzione , alla quale fuole con- 
correre gran parte della romana, e fore- 
ftieraNobilrk) ordinò la DuchelTa madre, 
che le folTer condotte prima davanti le 
figliuole, per vedere fe erano in affetto 
corrifpondente a quella comparfa , che 
far dovevano ; e , miratele da capo a 
piè , offervò , che D. Collanza era non po- 
co diffadorna , maffime in confipnto del-; 

Da la fo- 
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la forella ; la (gridò agramente a fegno^' 
che la buona fanciulla fi mife a pian- 
gere : benché poi intenerita ed infie- 
me edificata la Madre cercò con dolci 
cd amorevoli parole di confolarla . Av- 
venne in altra occafione , che fi lalciò , 
fuori del luo coltume , acconciare il ca- 
po con diligenza e ftudio particolare • 
Terminato raflTetto, occorle , non fo per. 
quale motivo , che ebbe a partire la 
cameriera , e lalciarla fola . In quefto 
intervallo di tempo pentita D. Coftanza 
di una tale vanita , corfe fubito con 
ambe le mani a’capegli , fcoffe dalla te- 
tta tutta la polvere di v ipro ^ fcompo- 
fe e guaftò tutti i- ricci . Tornata la 
cameriera , e vedendola cos\ fcarmiglia- 
ta , la ricercò , non fenza qualche Ide- 
gno, delia cagione , perchè cosi (concia- 
mente fi avcffe guadato il capo , che 
con tanta fatica e diligenza affettato 
le aveva: ed ella, fenza rilpondere , fi mi- 
fe a ridere ; e rideva tanto di cuore ^ 
che non potè la cameriera contenere 
ancor effa le ri(a : e cos'i in ridere finì 
tutta la (cena . Nè quefto luo abborri- 

mcnto 


« 


D/ D. Cojian%a Caffarelli . 5} 

mento dalle vanita fi dee attribuire a 
rozzezza , o rullicita di natura , o ad 
una certa inettitudine della perlona, cui 
non dicefler bene gii abbigliamenti ( per- 
chè era fornita di fpirito grande , e do- 
tata di tutti que' pregi di avvenenza \ 
pe’ quali fuole tanto iniuperbire il fuo 
feflb) , ma si bene dobbiamo afcrivere 
un tale abborrimento a virtù ; come pro- 
fegul a modrare ad evidenza in lutto 
il decorlo di fua vita . Appena erano 
fcorfi pochi mefi dal fuo fpolalizio , che 
fi fpogliò di quelle vedi, che, in occa- 
fione delle nozze , le erano date fatte da 
fua pari , e prefentolle in dono alla San- 
tilfima Vergine . In tutto il tempo del 
fuo matrimonio non fi fece , che due 
abiti di femplice ludrino lenza guarni- 
zione alcuna , e quali fempre vedi di 
nero , e più da vedova , che da mari- 
tata . Comprò una volta un nadro dì 
femplice fcta per finimento dì una fcuf- 
fìa , e poi fe ne penti lubito , come di 
fpefa vana ed inutile , nè volle altri- 
menti fervirfene . Se le erano regalati , 
come non di rado avveniva , abiti pre- 

D 3 ziofi , 
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2 Ìoi(t o dalla forella , o dal fratello, ó 
da altri , ella , dopo averli portati una 
o due volte in fegno di gradimento , li 
difmetteva fubito , ferbandoli ad altri 
ufi molto migliori ; come diremo a fuo 
luogo . Lo fteffo praticava quando le ve- 
nivano dati in dono merletti molto fi- 
ni , od altra cofa per ornamento della 
fua perfona . In cafa veftiva cosi dimef- 
fa ,, che non diftinguevafi dalle came- 
riere , fe non in quanto , che quelle 
d'ordinario andavano meglio adorne del- 
la Padrona : onde fpefTo accadeva , che, 
regolandoli le perfone dall’ edema appa- 
renza , non la riconofcevano per quella 
che era ; ed io fteflb, la prima volta, 
che la vidi , non avrei potuto ricono- 
fcerla , fe non mi foflè data prima ac- 
cennata : e , per dire il vero, l’avrei giu- 
dicata di grado anche inferiore alle def- 
fe cameriere . Non v’ era cofa , che le 
arrecade maggiore rincrefcimento , che 
il dovere alle volte iifcir di cafa con 
qualche pompa , e un poco più adorna 
del lolito . Ed è certo ,’che, fe dalla 
qualitk del fuo rango non le foffe fiato 
' impe- 
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impedito , farebbe andata molto volon» 
rieri per le ftrade a piedi , ih fernplice 
vefticciuola , e fenza accompagnamento 
di fervidori ; come più volte fe n’è ef- 
preffa dicendo : patito invidio lo Jiato 
di quejìe donnette , che fe ne vanno 
per le Jirade fen%a alcun fajio d 'nnejfe 
e non curate : quanto volentieri an- 
cor io anderei vejiita come loro , fe 
mi fojfe lecito . Ma benché non le fof- 
fe lecito tanto , attefa la condizione del'* 
la fua nafcita , quanto ella averebbe bra- 
mato per proprio avvilimento , non la- 
fciò nondimeno alle occafioni di darne 
prove molto infigni , e tali , che ben 
moftravano a quant’alto fegno ella por- 
taflè quello fuo difprezzo delle monda- 
ne vanitli , Merita di efler ricordato a 
quello propofito un fatto , che folo ba- 
lla a comprovare la verità di quello , 
eh’ io dico . Si celebrò in Roma 1 ’ an- 
no 1751. dal Duca diNivernois, Am- 
bafeiadore del Rè Crillianilfimo alla S. Se- 
de , con illraordinaria magnificenza di 
corfe , di cantate , e di altri tratteni- 
menti , la nafcita del SerenilTimo Duca 

D 4 di 
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di Borgogna, Tra le altre fede fu im-^ 
bandita da quel Signore una cena vera- 
mente reale , alla quale era invitata tut- 
ta la romana e foreftiera nobiltà . Or’ 
occorfe , che parlando D. Coftanza con 
una Principèffa fua amica e confiden- 
te., quella le domandò , fe fi farebbe 
. portata alla cena . Ella rifpofe , che , quan- 
to afe, non fi curava di talicofe, ma 
che , e per la convenienza del fuo fia- 
to , e per accompagnarvi il Duca fuo 
figliuolo, non poteva affentarfene . Allo- 
ra la Principèffa : Pojìo ciò^ diffe, coti* 
^errà metterji in grande gala : e D. Co- 
ftanza forridendo ripigliò : Non dubiti 
r E. V . , quejìo farà penjier mio • Ho 
certe 'vefii ripofie in guardaroba , tutte 
alP ultima moda: faprò ancor io fare 
la mia compar fa al pari delle altre ^ 
COSI diffe graziofamente fcherzando . Il 
fatto fu , che andò alla cena , e vi com- 
parve in abito cosi pofirivo e dimef- 
fo , fenza ornamento di gioje , fenza al- 
cuna acconciatura di tefta', che ne« re- 
ftò attonita e maravigliata tutta la No- 
biltà, concorfa in gran numero a quel 

convi- 
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convito i e tanto piìji comparve la mo- 
deftia e 1’ umile portamento della Dii' 
chelTa d’Afsergio , quanto più tutte le 
altre Principeflè e Dame' vi fi porta- 
rono in affetto da loro pari , ed in quel- 
la occafione cercarono a gara di fare 
l’ultima moftra delle lor gale . Un atto fo- 
' migliante di eroico difprezzo delle pom- 
pe vane del mondo leggefi nella Vita di 
S. Luigi Gonzaga , che fece una fimil 
comparfa in un Tornèo, con iftraordina- 
rio concorfo di nobiltà e popolo celebra- 
to in Milano : ed ió porto ferma opi- 
nione , che D. Cofianza cercaffe d’imi- 
tare quefto paflb della Vita del Santo, 
come quella , che e fpeflb la leggeva , 
ed aveva particolare affetto e divo- 
zione a qucft’ Angelico Giovane . Ma 
per tornare al noftro propofito , ninno 
al certo potrà non edifìcarfi , che una 
Signora di rango Principefco , in mezzo 
al fecolo , nel fior degli anni , poteffe 
e fapelfe , contenerli in quello modo : e, 
ficcome non dee afcriverfi , giufla la 
rifleflione da noi fatta di fopra , una tale 
condotta, a mancanza di ipirito , cosà 

non 
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non fi può nemmeno attribuire ad ino- 
pia di danari ; perchè di folo fuo fpil- 
latico , come lo chiamano , aveva nulla 
meno di cinquecento feudi annui di en- 
trata : onde non le mancavano danari 
in abbondanza da fpendere in gale , 
quando ne foffe fiata vaga ; ma ella 
amò meglio di farne altri ufi , tutti 
giufiificatiflìmi , e • di riporne una buo- 
na parte, per mezzo delle mani de’ po- 
verelli , ne’ celefii tefori del Paradifo . ? 

CAPO VI. 

/ 

Attende alla pia e criftiana educazione 
de fuoi Figliuoli , 

» I 

S Gombro - 1’ animo dagl’ inutili penfie- 
ri delle vaniti , che lo difiolgono 
dall’ applicazione a cofe di maflima im- 
portanza , tutta fi rivolfe la pia premu- 
ra della Duchefia alla criftiana educa- 
zione de’ fuoi figliuoli. Ella gli ebbe in 
conto di tanti depofiti, confegnati a lei, 
e fidati alla fua cura dal Signore , i quali 
doveva e fedelmente ferbare , e poi ren- 
dere a quel medefimo Signore , dal qua* 
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le gli aveva ricevuti . Li raccomandava 
pertanto ogni giorno, come trovo nota- 
to ne’ fuoi propofiti , caldamente a Dio 
nelle fue orazioni , e con ifpeciale tene- 
rezza li metteva lotto la protezione del- 
la Beatilfima Vergine , e la pregava con 
iftanza ad ejfer lei , per fervirmi delle fue 
flefle parole , la loro vera Madre ^ ed a 
Jupplire colla fua materna cura a tutto 
ciò , che potere tornare in lor pregiu* 
di'i^o . Afcoltava , per implorare a que- 
llo fine la divina affiftenza , più MelTe; 
e ne faceva ancora celebrare . Aveva 
loro aflegnato il tempo filTo si per le 
preghiere della mattina , s'i per quelle 
delle fera , che tutti dovevano recitare; 
ed era efattilTima nell* elìgerne 1’ elecu- 
cuzione . Volle ella ftelTa infegnar loro 
i primi rudimenti della l'anta Fede ; in- 
lìnuando con quell’ occalìone in que’ te- 
neri animi quelle malTime di crilliana e 
foda pietù , che fervono poi tanto per 
buon regolamento di tutta la vita . 
Volle altresì , che tutta imparalTero a 
niente la Dottrina Crilliana del Venera- 
bile Cardinal Bellarmino ; e , perchè non 

fe 
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fe ne dimenticaflero, ne faceva loro reci- 
tare a memoria di quando in quando or^ 
una , ora un’ altra parte . Qiiando poi , 
crefciuti più in età , furono in iihto di 
recitare T Offizio della SantilTima Vergi- 
ne , li chiamava la pia Madre alla fua 
prefenza ; ed e(Ta incominciando i Salmi 
gli obbligava a rifpondere / avvezzandoli 
a recitarlo con tutta la divozione inter- 
na di animo , ed edema compollezza di 
corpo . Si può dire con verità , che la 
cura de’ figliuoli , che dee cfler divifa 
tra il padre e la madre , tutta la pren- 
dere fopra di fe , per non perder un’ oc- 
cafione SI opportuna di èfercitare il fuo 
zelo : e protedavafi in loro prefenza , 
che non voleva avere a render conto al 
Signore de’ mancamenti commefTì nella 
loro educazione . In queda , fe voglia- 
mo dire il vero , fu alquanto fevera , 
benché queda de da feverità era prodot- 
ta in lei da un fodo e (incero amor 
materno : onde ne veniva , che era te- 
muta SI , ma infieme amata da^ fuoi fi- 
gliuoli . Non lolo però efigeva co’ cadi- 
ghi da ciafcuno di e(h 1’ adempimento 
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3el proprio dovere , ma gli allcttava ah, 
corà alla virtù co’ premj e colla lode ; 
fapendo* a tempo e luogo ora allentare, 
ora raccogliere le redini del fuo impe- 
riò , e mefcolare la feveritk colla dol- 
cezza . Attenta a rimovere ogni ombra 
di occafioné d’ ofFcfa di Dio , voleva , 
che i malchi fteffero feparati dalle fem- 
mine , c non trattaflero infieme , fe non 
alla fua prefenza ; temendo con favio 
accorgimento pericolo , anche dove non 
fembraya potervi effere . Erano aOegna- 
ti diftinti appartamenti per gli uni , e 
per le altre , da’ quali non era permef- 
fo di ufcire fenza fua facoltà . Affifteva 
alla loro cena , e la condiva loro con 
fanti ragionamenti (e quando, per qual- 
che occorrenza , non poteva affiftervi 
ella fteflà in perfona , non cenavano in- 
fieme , ma dovevafi loro portare la ce- 
na ne’ rifpettivi appartamenti) e termina- 
ta quella , licenziava gli uni e le al- 
tre colla fua benedizione ; e quefta fernpr^ 
dovevano chiedere tutti la mattina fubi- 
to alzati da letto,, e la fera prima di 
rìtirarfi a ripofare; ed i mafchi ancora 

prima 
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prima di ufcir di cafa , e poi di nuovo 
ai ritorno . Or quefta premura , che era 
comune s'i a’ mafchi , come alle fem- 
mine y feppe altresì la favia e difcreta 
Signora dividere ed adattare feparata- 
mente , fecondo la diverlità del felTo .. 
£ per rapporto ai mafchi , Una delle fue 
cure più principali fu di provederli di un 
pio e dotto Sacerdote , che li coltivalTe 
nella pieth e nelle lettere ; nè contenta 
di quello , invigilava fopra il cuflode me- 
delimo , perchè adempiefse i fuoi doveri. 
£ quanto grande foflè la follecitudine, che 
fi allevafserò col lanto timor di Dio , ed 
applicafsero feriamente a’ioro (ludj , io lo 
sò di certa fcienza da perfona a me inti- 
mamente congiùnta, che ne fu tellimonio, 
ed ebbe , non ha, molt’ anni , l’ onore di 
avere uno de’ Principini fuoi figliuoli per 
ifcolare . Glie io raccomandava /pelfilTimo 
per mezzo del Padre fuo Confefsore , an- 
fiofilQma di efsere informata di ogni cola, 
.e premùrofa fopra modo dei fuo profitto 
sì nelle lettere , come nella pietk ; parr 
te tanto importante , e tanto trafcurata 
dal più de’ genitori con danno irrepa- 

■ rabilc 
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• labile de’ lor figliuoli , al quale non può 

• metter riparo l’ attenzione y benché gran- 
de , de’ Maeftri , forzati a portar Ioli 
quel giogo , che doverebbe loro efser 
comune co’ padri . Né quefta è una va- 
na fantafia , ed uno sfogo fuor di pro- 
pofito , ma bensì una certa fperienza di 
chi ha impiegata una buona parte delia 
-vita nel laboriofo miniftero di far la 
fcuola . Non così al certo D, Coftanza: 
impegnatiflìma pel buon allievo de’ fi- 
gliuoli univa le fue cure a quelle del 
Maeftro . Anzi occorfe una volta , che 
volle ella ftefsa efporre di propofito al 
detto fuo figliuolo i proprj doveri , e lo^ 
fece di una maniera sì forte e gagliar- 
da , che altamente commofse quanti fi 
trovarono prefenti . Parlò quafi un’ ora 
intiera , con tanta eloquenza , vivezza 
di efprelTioni , energia' di termini , gia- 
llezza di fentimenti , con tanto zelo e 
fervore , dichiarando l’ obbligo de’ figliuo- 
li verfo de’ genitori ® i doveri de* 
genitori verfo de’ figliuoli , e degli uni, 
e degli altri verfo Iddio , che non potè 
contenere le lagrime il buon figliuolo 

\ che 
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che quafi tutto quel tempo afcoltò la., 
genitrice ginocchioni : e ben fi conobbe 
a prova in quella occorrenza quanto pof- 
fa in ^cuor di madre lo zelo della fa* 
Iute de’ fuoi parti , quando venga ani- 
mato dallo Spirito del Signore . Crefciu- 
ti i mafchi in etk , non per quello ne 
omife la cura ; ma Tempre mantenne fo- 
pra di efli quell’ autoritk , che Dio le 
aveva data . Invigilava fopra i loro co- 
llumi , ed aveva perfone , che con pari 
fedeltk e fegretezza le riferifsero i lo- 
ro andamenti ; nè lafciava , quando il 
bifogno lo richiedefse , di amorevolmen- 
te correggerli ed ammonirli . La not- 
te non prima fi ritirava alle fue danze 
per prendere il necefsario ripofo , che li 
.vedefse tutti tornati a cafa . Fofse pure 
r ora tarda , e la notte inoltrata , che Tem- 
pre al loro ritorno trovavano in piedi 
la vigilante Genitrice , che davali atten- 
dendo ; coTa , che era a quelli di non 
piccolo freno e foggezione . Or per 
pafsare alle figliuole , quede formarono 
una delle più premurofe occupazioni di 
gueda ottima Madre , come quelle , che, 

aitefa 
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attefa la fiacchezza del fefso , abbifogna- 
vano di pih follecita e vigilante cullo* 
dia . Si può dire fenza efagerazione , che 
non mai le abbandonò , e che le ebbe 
del continuo fiotto degli occhi . Sempre 
le tenne a’ fiuoi fianchi in cala , fiempre 
le condufise fieco alle Chiele . Benché alie* 
nilTima da’ teatri, da’fiellini, e dalle con- 
verfiazioni , ed altri fimili mondani pai* 
fatempi , ed amante del raccoglimento 
e della quiete ; con tutto ciò a puro 
fine di non abbandonar le figliuole , quan* 
do le circollanze lo richiedevano , vi 
andava, e fiacrificava al Signore la fiua 
quiete e ritiro . Era tanto gelofia di 
non laficiarle l'ole , che , per adempie- 
re a quella parte del fiuo dovere , non 
aveva riguardo a perfiona , per dillinta 
che fiofise , e vinceva con eroica gene- 
rofitk ogni umano rifipetto . Occorfie 
che , efisendo Spofia una delie due fiue 
figliuole , e piena la fiala di Dame 
e Cavalieri , che erano venuti per cor* 
teggiarla , occorfie dico , che , doven* 
do ella per non fio qual motivo ficen* 
der all’ appartamento inferiore ^ chia* 

E mò 
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mò fubito la figliuola , e feco fe la con- 
duflè.per non perderla di villa neppure un 
momento . Procurò, che fuggifsero l’ozio, 
e fi afFezionafsero a ftar Tempre occupate 
in qualche cofa: ed a quello line fece loro 
apprendere varj lavori! di mano, propor- 
zionati alla nalcita,che fortita avevano , 
come farebbe di ricamo , di dilegno, e di 
miniature , Pure non contenta di tali , - 
e limili nobili efercizj , con fa via e non 
mai abballanza lodata condotta , cercò in 
oltre di addellrarle poco meno , che a far 
di tutto, e a non ifdegnare di prendere, 
quando bifognallè,in mano il Tufo , e di 
adattarli ad altri tali più balli miniller|, 
combinando a puntino quella elimia ed 
im pareggiabil Matrona co’ fentimenti di 
S. Girolamo , i quali io qu'j non mi polso 
contenere di non riferire a comune am- 
maellramento delle Signore conjugate , 
acciò apprendano dal Dottor Malfimo 
di S. C hiefa , come, li debbano regolare 
nell’ allievo delle loro, figliuole. Scriven- 
do il SantoaLeta, moglie di Toxozioj 
figliuolo di S. Paola l’ inllruifce intor- 
no all’. allievo di una fua fìgliuolina in 

que-. 
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quefti termini * : Afcolta , o Leta : m 
dei ejfere la maejira di tua figliuola y 
in te ella Jìj]i fmo dalla fm infanzia 
lo /guardo . Bada bene , che te non ueg» 
ga far cofa , che ancor ej/a facendo , 
commetta peccato . Rammentati , che la 
puoi pià efficacemente ammaejirare co* 
tuoi e f empi , che colla voce . Prejìo i 

E 2 fiori 

* S. Girolamo a Leta fopra T allievo della fi- 
gliuola . Te habeat magìftram j te rudis miretur 
infamia ; nihil in te videat , quod fi fecerit , pec- 
cet , Memento , magis eam exemplis doceri poffe » 

? uam voce . Cito fiores pereunt y cito violas , & li- 
ium , & crocum pefiiìens aura corrumpit . Nuf- 
quam fine te procedat in publicUm . Bafilicas Mar- 
tyrum , & Ecclefias fine Matte non adeat . Nullus 
ei fuvenisy nullus cincinnatus arrideat . Placeat et 


Comes neque formofa atque lafciva Affuefcat 

ad orationes .... con/urgere accenfaque lu- 


cerna reddere facrificium vefpertinum Ora- 

tioni leSlio y leElioni fuccedat oratio . Di/cat & la- 
nam facete y tenere colum y ponete in gremio cala- 
thum y rotare fufum , fiamma pollice ducere . Sper^ 
nat bombycum telas , ferum veliera , & aurum in, 
fila lentefcens . Talia veflimenta paret y quibus pel- 
latur frigusy non quibus veflita corpora nudentur. 
Si quando ad fuburbanum pergisy domi filiam no» 
relinquas . Nefciat fine te y nec po(fit vivere y & , cum 
fola fuerit , pertimefcat . Non habeat colloquia fjt- 
cularium & malarum Virginum contubetnia j neque 
familia perfirepentìs lufibus mi/ceatur. 
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fiorì mancano ; prejìo le viole , i gigli.y 
il croco un aura pejìilente corrompe . 
Sen%a di te non comparila mai in pub- 
blico y nè vada in alcun luogo , nè fen- 
<Xa la madre vijiti le Chi^e e le Ba- 
filiche de' Martiri . Tieni lontani da . 
lei i giovani vani e troppo attillati y co- 
me ancora le donne di fervtxio , quan- 
do pur effe foffero di Jimil fatta . S* 
avveT^ ad al%arfi per tempo alt ora- 
%ione y e la fera , accefa la lucerna y 
prenda il buon abito di rendere al Si- 
gnore il fuo facrifigio . Mf orarcene 
Jucceda la lexione , alla leyone P ora- 
zione . Impari a maneggiare la lana , 
e ad armarji il fianco colla conocchia , 
apprenda a tenere il canejìrino in grem- 
bo y a torcere il fufo y a guidare tl filo 
col pollice . Difprexgi gji abiti di fe- 
ta y e teffuti ad oro . Si provvegga di 
tali vefit y che fervano a tener lontano 
il freddo y e non a fomentare la vani- 
tà y e molto meno la inverecondia . Se. 
tu ti porti in villa , non lafciare in 
cafa la figliuola: ella non f oppia nè pof- 
fa vivere fen%a di te; e giunga per fi- 
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HO 0 temere , quando per cafo fia la' 
fciata fola . Non tratti co mondani , 
fcbivi la converfaxjone delle Vergini 
e%iandt 0 y quando non fieno di buona fa- 
ma , nè Jt familiarix^ colla fervità , 
Sin qu\ S« Girolamo . Cqfe tutte mef* 
fe in efecuzione a’ noftri giorni da 
D. Coftanza , e tanto tempo prima , 
come lì raccoglie dalle citate parole , 
autorizzate dal fentimento de’ Santi , e 
dall’ efempio di molte favie Matrone, 
che lì regolarono co’ medefìmi fentimen* 
ti . Ma , per tornare Ik , donde mi fo- 
no forfè un pò troppo dipartito , folle- 
cita D. C odanza di tener lontana dalle 
>fue figliuole l’oziofit^ aveva per elTe fat- 
ta la didribuzione dell’ ore di tutta U 
giornata , che ella chiamava l'Orario , nel 
quale , con grata e difcreta vicenda di 
occupazione e di follievo, era a ciafcun* 
ora dedinato il fuo impiego ; e quell’ 
Orario fi doveva impreteribilmente olfer- 
vare . Sollecita non folo del prefente , 
ma ancora provida dell’ avvenire , dava 
loro quelle fante idruzioni , che a lei 
eran dettate dallo zelo , che aveva per 

E 3 la 
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la loro pia e criftiana condotta i Que* 
Ho fuo zelo li dilHnfe in occafione del- 
le nozze della Signora Principefla di Ci- 
vitella , lua figliuola primogenita. Do- 
vendo quella portarli col Principe fuo 
Spofo a Pilloja , per ivi trattenerli del 
tempo , fece fubito fcrivere per aver no- 
tizia delle Dame pììi favie di quella Cit- 
tà, e fuggerì alla novella Spofa , che trat- 
tafle con quelle , e non con altre , come 
altresi le infìnuò a volere fuggire ogni 
dillinzione , e ad accomodarli in tutto 
al collume del Paefe ; éd ebbe poi la 
eonfolazione d’intendere, elTere flati tut- 
ti podi in efecuzione i fuoi ben giulli 
e prudenti configli . Cosi li contenne 
D. Codanza nell’ allievo della fua fami- 
glia , adempiendo con perfezione una 
parte tanto importante del fuo dato . 
Che però , poda una cura cosi follecita , 
quale abbiamo fin’ ora deferì tta , non 
dee recare maraviglia , fe la riufeita fat- 
ta da’ fuoi figliuoli , a gloria di Dio , é 
a decoro della loro nobilidima Cafa , lia 
data corril'pondente all’ educazione della 
- pia e virtuola lor Genitrice . 


CA- 
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CAPO VII. 

Attenzione- £ zelo di D. Costanza pel 
buon regolamento della fua Corte» 

D Opo la cura del buon allievo de* 
fuoi figliuoli , che fu il fuo pri- 
mo penfiero , non ebbe cofa , che le 
fteflè pih a cuore , che il buon regola- 
mento della fua corte , Ricordevole for- 
fè delle gravilfime parole di San Pao- 
lo , Chi non ha cura de' fuoi , e maf- 
fime de' domeftici , ha negata la Fede ^ 
ed è peggiore di un infedele * , vi lì 
applicò tutta di propofico . Ebbe ne* 
primi anni una fioritilTima corte , for- 
nita di gentiluomini , di damigelle , dì 
cameriere , c di altre donne di più baffo 
fervizio , oltre gli ftaffieri ed altri fer- 
vidori . Quella corte poi , e perchè non 
guftava di tante pompe , e perchè giu- 
dicò di recare un tal follievo alla cala , 
dopo la morte della Suocera D. Eleono- 

E 4 ra 

* Qui fuorum j maxime domefticorum curam non 
habet , pdem negavit y & eji infideli deterior. i- 

Timoth. 3. 8. 
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Tà Nunez , ridrinfe ad un numero alTaì 
più moderato : nel che ebbe non poco 
a foffrire per reggere a’ contraili della 
Duchefla D. Teodora fua Madre , la qua- 
le di mala voglia fopportava il riftrin- 
gimento di quella corte , che a propor- 
zione del fuo rango ella (lelfa le aveva 
formata . Che fe , attefe le diverfe 
circollanze de* tempi , fu difuguale la 
fua corte , ella nondimeno fu Tempre 
uguale a fe ftelTa in mantenerla in una 
efatta e fevera difciplina . Sollecita fo- 
pra di ogni altra cofa del buon collu- 
me aveva sbandito dalla fua fala ogni 
forra di giuoco pericolofo , come farebbe 
di dadi e di carte . Se per cafo alcuno 
d-’ fervidori era trovato in grave fallo , ' 

fubito lo licenziava dal fervizio ; nè va- 
leva preflb di lei interpofizione di rac- 
comandazioni , per quanto lì folTero au- 
torevoli. Invigilava con attenzione, che 
l’oziofitù , la quale difficilmente vù dif- 
giunta da quell’impiego, non introducef- 
fe fra loro difcorfi poco onefti . Aveva a 
quello fine perlone ficure e fedeli , che 
minutamente l’ informavano y ficcome di 

que- 
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quedo , così di ogn’ altro difordine, che 
potelTe occorrere . Badava metter piede 
> in quella fala , per ammirarne la mori- 
geratezza , il buon codume , la difci- 
piina ; e dagli andamenti ben compodi 
de’ fervidori fi poteva argomentare con 
certezza la favia condotta della virtuola 
Padrona . Nelle fede più folenni tra l’an- 
no del Signore e della Bma Vergine, 
con fagrifìzio eziandio della propria di- 
vozione , dava loro comodo di accodarli 
a ricevere i Santidimi Sagramenti del- 
la Penitenza e dell’ Eucaridia . In que- 
de folennitk con affetto da Madre fo- 
leva loro dire : Orsii , Figliuoli , io o^i 
non ho bifogno di chi mt ferva y anda- 
te pure , e penfate all* anime vopre .• 
cd in tali cad , per puro titolo di carith 
alla fervitù , faceva nella vigilia di quelle 
fede , che occorrevano , le fue divozio- 
ni . Se tanta cura ebbe de’ fervidori , 
ognuno lì può imaginare quanta ne avef- 
fe delle donne di fuo fervizio , Le ri- 
mirò Tempre come figliuole, e come tali 
le amò , e le cudodì ; e parte co’ fuoi 
falutari avvifi , e parte , anzi molto 


Digitized by Coogle 


74 Virtuofe AT^ont 

più , co* fuoi fanti efcmpj le rendè tanto. . 
buone e timorate di Dio , che ben po« 
tea fìdarfene , e darne ficura , madìme 
per riguardo alle figliuole , colle quali 
per neceflità fpeflb dovevano trattare . 
Quando ne prendeva alcuna di nuovo 
al fervizip , ella fteffa l’iftruiva , come 
portar fi dovefle , prima verfo Dio , in- 
fìnuandole fentimenti di foda piet^ , e 
poi verfo le particolari ingerenze del fuo 
minidero . Sopra tutto raccomandava a 
tutte la cautela ed il riferbo nel parlare, 
maflìme in prefenza delle figliuole. Al- 
cuni vocaboli mai non dovevano ufcire 
dalla loro bocca , non dirò de* meno pudi- 
chi,ma ancora dei per fe dedi onedi, quan- 
do fodero tali, che potedero anche in lon: 
tananza far venire in cognizione di cofe , 
delle quali ella con ogni dudio ne procur 
rava la totale ignoranza : tanto era dili- 
gente queda pia Signora in materia di 
onedk , fino a poter parere la fua deli- 
catezza troppo eccedente ; fe pure ir) 
materia còsi gelofa vi può eder caute- 
la , cui pofTa darli con ragione la tac- 
cia di eccedi va . Adègnò ficcome a’ fi- 

j gliuo- 
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gliuòli , cos'i alle donne , acciò (lesero 
ieparate aflàtto da' fervidori, il loro ap* 
parlamento . Da quello fenz’ ordine fuo 
non potevano ufcire , nè a quello po- 
teva fenza fua licenza accollarli alcu- 
no : era ferrato in modo ^ che fembrava 
un Monillero ; anzi , perchè non tanto 
fembraHè ^ ma in realtk divenilfe un ben 
formato e regolato Monillero , vi ag- 
giunfe la rota : collumanza per altro 
non nuova , ma che li pratica e lì 
mantiene in vigore nelle corti meglio 
regolate di Roma . In quello modo è 
incredibile quanti difordini , che foglio- 
no pur troppo accadere , impedilTe , ed a 
quante offefe di Dio ferralìe 1 ’ entrata . 
Non contenta di tante diligenze, quan- 
te ne abbiamo divifate , foleva per lo 
più , quando non trattenevali nelle fue 
Itanze per attendere alle fue Divozio- 
ni , Ilare in luogo , dove potelTe vedere 
chi entrava , e chi ufciva dagli appar- 
tamenti . Quello era un angolo di una 
llanza , che ella chiamava il fuo catl- 
toncino , al quale corrilpondeva la fu- 
ga delle camere , che mettevano nella 

làla. 
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iala .. Quivi aflifa fopra di una feggro- 
la fé ne (lava lavorando e fempre in 
atto di vegliare all* attenta cudodia del- 
la Tua famiglia . In quedo luogo pafsava 
buona parte di quel tempo , che le re- 
dava libero dall’ altre occupazioni , an- 
che con detrimento notabile della fua 
fanitk, a cagione del rifcontro delle por- 
te e delle finedre : e , perchè lo lafciaf- 
fe negli ultimi anni della fua vita , vi 
volle tutta r interpofizione dell’ Emo Si- 
gnor Cardinale D. Luigi Mattei fuo fra- 
tello , cui molto deferiva per la fingo- 
lare (aviezza e probitk di lui . In que- 
da guifa D. Codanza mantenne fempre 
il diritto di padrona fopra de’ fuoi , ed 
cfercitò queir impero , che il Duca fuo 
marito le aveva fenza limitazione accor- 
dato ; temuta , è vero , da’ fuoi fervi j 
-ma ancora e rifpettata come fanta, ed 
amata per la materna cariti , che con 
loro ufava , come diremo a fuo luogo . 
Argomento incontradabile del riverente 
• affetto del quale io parlo , fi è , che 
•la maggior parte della gente di fuo fer- 
vizio sì di uomini, come di donne, non 

l’ab- 
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r abbandonarono mai fìnchè viflfe, e ne 
pianfero, quando mori, inconfoiabilmen- 
te la perdita . 

CAPO Vili. 

Occupazioni di D. Costanza, e fuo 
abborrimento alP o%io , 

D irò il tutto in breve a quefto pro- 
pofìto , Niuno di quanti o le 
ftavano attorno per fervirla , o di quanti 
n portavano , parte per convenienza , 
parte per amicizia a vifitarla , niuno , 
diffi , fi può dare il vanto di averla ve- 
duta un foi momento oziofa . Ad imi- 
tazione della Donna forte, tanto lodata 
dallo Spirito Santo * , il cui prez^ è 
di lontano , e fino dagli ultimi confini 
della terra , cercò la lana e il lino y 
ed operò col configlio delle fue mani, 
Abborriva al fomrao l’ozio , e per ciò 

fta- 


* Ne’ Proverbi cap.;;i. V.io. MuHerem fortent 
quts ìnvenìet ? procul y & de ulttmìs finìbus pre- 
tium efus quttfivU lanam , & Unum , & 
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flava fempre in atto o di orare , o di 
leggere , o di lavorare . Le vilìte , che 
rubano un’infìnith di tempo , e forma* 
no un’oziofa occupazione di molte delle 
fue pari, fpltanto le faceva, quando laca* 
rith , o l’ubbidienza , o la convenienza non 
le permettevano di ometterle . In quel- 
le poi , che riceveva , fe non erano Per- 
fonaggi di tal portata , che , pel rifpetto 
loro dovuto , non le folTe 'ecito di conti- 
nuare. il fuo lavoro , noi. fole va mai in- 
terromperlo; ed era tanto data a quell’ 
efercizio , che , toltone il tempo alTegna- 
to. per le cofe fpirituah, ed al necelTa- 
rio ripofo della notte , tutto l’inipiega- 
va in lavorare , Attella un Gentiluomo 
molto favio , che ebbe occafione di trac, 
tarla alla domenica varj anni , che non 
averebbe potuto lavorar di più , nè con 
maggior impegno , fe folle (lata una po- 
vera donna collretta a procapciarli gior- 
nalmente il vitto colle fatiche delle fue 
mani . Non folo lavorava, di giorno , ma 
eziandio buona parte della notte, quan- 
do , come.abbiamo detto, flava attenden- 
do il ritorno o del Duca fuo Marito , o 
- • - de’ 
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■ (W fuoi : figliuoli . In quelli cafì , che 
erano frequentiflimi , licenziate ad una 
difcreta ora le cameriere , reftavafehe 
fola ) coir unica compagnia del fuo la- 
voro , o de’ libri fpirituali , colla lezio- 
ne de’ quali lo foleva interrompere . E 
quella vita ella menò non per poco tem- 
po ma per anni ed anni y lènza che 
il fentilTe mai dalia fua bocca parola di 
rincrefcimento o doglianza ^ come at- 
tellano i fuoi domellici . Gli lleQì lol- 
lievi) fe pure -follie vi chiamar lì polTo- 
no y non andavano fcompagnati dalla 
fatica. Quando Ila va. in converfazione , 
fe erano perfone di confidenza, fempre 
vedeva!! col fuo lavoro in mano , Quan- 
do portavafi in villa , recava fempre 
feco tanto di lavoro , quanto giudicava 
poter corrifpondere a que’ giorni , ne* 

' quali vi fi doveva trattenere; anzi, an- 
dandovi alcuna volta la mattina per 
ricondurli la fera in cittli , non per que- 
llo lafciava di portar feco una cdrrifpon- 
- dente porzione di lavoro . Dirò di più , 
e dirò- cofa degna infieme di maravi- 
glia e di edificazione Alieniflìma da’ 

tea- 
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teatri non foleva mai portarviii di gè>' 
Ilio fuo , come quella , che era nimica 
di limili ozioli trattenimenti ; con tut- 
to ciò vi andava , quando non ne po- 
teva fare di meno ; e malfime per non 
. abbandonare , come notammo di fopra, 
le figliuole nubili , cui era corretta a 
non negare quel divertimento . Ora in 
quelli cali portava feco ai teatro il fuo 
lavoro , al quale molto feriamente at- 
tendeva , fenza badare punto a muli- 
che , baili , mutazioni di fcene, e mol- 
ti altri di quegli fpettacoli , che tanto 
eccitano la curiolith de‘ concorrenti : dan- 
do con ciò a conofcere non folo quan- 
to grande folTe la moderazione, dell’ani- 
mo fuo , che non li curava di tali co- 
fe , ma ancora quanto folfe fuperiore a 
quelle dicerie , alle quali doveva in tali 
occorrenze per necelTith foggiacere . Non 
v’ era ora del giorno - , alla quale non 
avefle alTegnata la fua occupazione; folfe 
fola folle in 'compagnia di altri , fem- 
pre flava occupata . Quando andava in 
carrozza , come trovo notato ne’ fuoi 
prppofiti } fe la palTava meditando e 

reci- 
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recitando corone , o altre divozioni a* 
fuoi Santi Avvocati . In fomma è diffi- 
cile , che nella condotta di quella pia 
Signora fi pofla trovare un minuzzolo 
di tempo , ch’ella fantamente non im- 
piegafle o a prò dell’ anima fua , o a 
vantaggio della famiglia . Nimica per 
tanto giurata dell’ozio , non folo lo ten- 
ne lontano da fe , ma cercò ancora a tut- 
to fuo potere di sbandirlo dal fuo pa- 
lazzo . Cooperò a quello molto l’cfem- 
pio fuo; ed apprefero dalla Padrona ad 
occuparli fempre in qualche cofa si i 
fervidori , come le ferve ; e perciò tutti 
attenti ciafcuno al proprio impiego’, 
formavano quella fanta armonia , che 
non era llurbata nè da difcorfi poco one- 
lli , nè da mormorazioni o detrazio- 
ni , come fuole pur troppo accadere , 
dove regna 1’ oziofitk maeftra , al dire 
dello Spirito Santo * , di molta malizia. 

* • Multam enm maiitiam docutt otìojìtas . Ec- 

cU. 33. 29. 
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CAPO IX. 

\ 3 

5^ impiega ne minifterj più baffi 
ed abietti . 

N on fi dia qui alcuno a credere, 
che le occupazioni , nelle quali 
s’impiegava quella pia Signora, foflero 
foltanto di quelle, che in qualche mo- 
do non difdiceflero al fuo grado e con- 
dizione , voglio dire nobili e fignorili . 
Non è COSI : ella per genio di fanta 
umiliazione e dil'prezzo di fe medefi- 
ma non ebbe difficoltà di abbaflarfi ezian- 
dio a’ minillerj pili vili ed abjetti . 
Prendeva di fatti il fufo irt mano , co- 
me la donna forte da noi rammentata 
di l'opra , e fi metteva a filare ; ed in 
quello elercizio fu trovata più volte da 
varj Cavalieri , fenza che ella punto ne 
arroffilTe . Prendeva, ficcome il fufo in 
mano , cosi ancora la granata , e fi met- 
teva a fpazzare le llanze . Accorrevano 
tolto confufe le cameriere per levar- 
gliela dijmano: ed ella noi confentiva, e 
diceva loro : Ad ; non ferve : lafciatemi 

fare . 
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fare . Benché fofle molto gracile", e di 
affai delicata flruttura di corpo , con tut- 
to ciò portava gran pefi , caneftre col- 
me e fagotti in capo ; ed in queft’ at- 
to fu veduta una volta dal fuo Cori- 
fe ffore , c più volte da’ fuoi dome Ili- 
ci ; ed una tra 1’ altre fu offervato 
con maraviglia , che teneva il pefo in 
tefta , e nelle mani il libro fpirituale 
aperto, il quale veniva leggendo con lom- 
ma applicazione . Simili atti di laborio- 
fa umiliazione e leggiamo , e merita- 
mente ammiriamo nella Vita di S. Fran- 
ccfca Romana , che ritornando dalla fua 
vigna in citth foleva anch’ effa caricarli 
il capo di gran falci di quelle legna 
e farmenti , che aveva raccolti . Occor- 
fe , che part'i dal fervizio il cantinie- 
re . Or quell’impiego , fin’ a tanto che 
fottentraffe un altro ad efercitarlo, non 
volle la caritatevole Padrona addoffarlo 
a veruno de’ fuoi fervidori , per non 
aggravarli di quel fervizio di più , ma 
ne caricò fe medefima,e in tutto queU’in-’ 
tervallo di tempo , che durò quel pollo 
vacante , fi prete la dura fatica di Icen- 

F 2 dere 
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dere nella cantina , cavarne il vino , 
e portare i fialchi pieni pel bifogno del- 
la famiglia . Non fu fchiva di entrare 
ancora bene fpelTo in cucina , ed ivi 
impiegarli in ogni forta di miniftero • 
Vi andava molto volentieri per eferci- 
zio di umiltà , e volentierilTimo quan- 
do ve la conduceva la cariti . Teneril- 
(ima degl’infermi , e follecita fopra mo- 
do del loro follievo , elfa ftefla cucinava 
loro le vivande , e le condiva col fuo 
affetto veramente materno . In quelli 
ed altri fimili minifterj fi occupò D. Co- 
ftanza , per non dir niente di quegli 
altri più abietti e fchifofi , che eler- 
citava negli Spedali , e nel fervizio di 
povere donne , vecchie e bifognofe , 
de’ quali parleremo quando ci occorrerà 
trattare di quello argomento . Che fe tali 
cofe fembraflero ad alcuno troppo minu- 
te e difdicevoli al rango ed alla condi- 
zione di quella Signora , e perciò cri- 
ticalfe ancora me , come quegli , che, a 
fuo giudizio, fcenda nello fcrivere que- 
lla Storia a troppe minutezze , afcolti 
di nuovo, come parla San Girolamo , e 
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mi permet^ ^ che* agli efcmpj moderni 
di quella virtuofa PrincipelTa ne aggiun- 
ga degli antichi , non tanto per mio 
difcarico , quanto per maggior eccita- 
mento delle fue pari alla virtù . Scri- 
vendo dunque il Santo a Pammachio , 
nobiliflimo Signor Romano , c confolan- 
dolo per la morte di Paolina , fua mo- 
glie , dopo aver commendata la virtù 
di lui , lodato il difprezzo delle terrene 
grandezze , ed animatolo a continuare 
il tenore ìntraprefo di una Tanta vita , 
per vie più confortarlo , prima gli ar- 
reca f efempio di Gesù Grillo , e poi 
lo richiama agli efemp; domellici di 
S. Eullochio, e di S. Paola , la cui ma- 
dre Blefilla egli appella progenie degli 
Scipioni e de’ Gracchi , ed il padre 
per nome Rogato fa fcendere fino da 
Agamennone , quel famofo efpugnatore 
di Troja , e finalmente deduce la no- 
biltà di Toxozio , marito della detta 
S. Paola , dal fangue di Enea e di Giu- 
lo Afcanio , onde la figliuola Eullochio 
fu anche Giulia nominata . Nobiltk , 
come ogn’ un vede , pari a quefta non 

P 3 è così 
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è COSI facile a ritrovarfi , e quan- 
tunque fia in parte dedotta da fonti 
non poco dalle favole intorbidati , con 
tutto ciò è fuori di ogni controverfia , 
che la romana nobiltà di quei tempi 
era per ogni conto la più illuftre del' 
mondo . Ma afcoltiamo le parole del 
Santo , che fanno al noftro propofito 
Fer quanto (dice) o Fammachto ^ tu tt 

. abbaf- 

S. Girolamo nella lettera confolatorla aPam- 
mach io per la morte di Paolina fua moglie . Quan~ 
tumcumque te dejeceris ^ humilior Chrijio non erts m 
Eflo y incedas nudls ped'tbusy fufca tunica vejìiaris j 
aquer/s pauperìbus y inopum cellulas àìgnanter 
troeas y cxcorum oculus fis , manus debilium y pes 
claudorum : tpfe aquam portes , lìg7ia conctdas y fo- 
cum extruas : ubi vìncuìa ? ubi alapx ? ubi fpu* 
ta ? ubi flagella ? ubi patibulumì ubi mors? Et y 
cum omnia y qua dixi , feceris y ab Euflochio tua , 
Faulaque vinceris y fi non opere y certe fexu . Ego 
quidem Roma non eram y & tunc me tenebat ere- 
mus y atque ut'mam pertenuijfet , quando , Socero 
tuo vivente Toxotio y faculo ferviebant i Sed tamen 
audio y qua immunditias platearum ferre non potè* 
tant y qua eunuchorum manibus portabantur y & 
inaquale folum moleflius tran fcendebant y quibus fe- 
fica vefìis oneri erat , C!?' foUs calor incendium , 
nunc fordidatxy & lugubres y & fui comparatone 
forticula y vel lucernai concinnant y . vel fuccendunt 
focumy pavimenta venunt y mnndant legumina y ole- 
• ' ' ' rum 
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ahbajft , non farai pià umile di Gesù 
Crìjìo , Sia pur vero , eòe tu te ne vada 
a piè fcalxj > che tu vejia ma 'nera tò- 
naca , che tu non ti diftingua da poveri , 
che tu non ifdegni d' entrare ne\ tugurj 
de' hifognoji : Jii tu pure occhio de' cie- 
chi , mano de' deboli , piede de' %pppi 
porti pure tu fiejfo l' acqua , fpc'Zgi le 

F 4 legna , 

fum fafciculos tn ferventem ollam dejtctunt ^ appo* 
nunt menfas > calkes porrtgunt y effundunt ttbos y 
hua tllucque dìfeurrunt » Et certe magnusVirgìnum 
chorus cum ill'ts habitat» Num hufujmodi minijie^ 
ria aliis imperare nort poterant ? Sed nolunt yinc$ 
ab bis labore corporum y qtias ipftc fuperant virtuté 
animi . Il medenmo Santo parlando della nobiltà 
di S. Paola fui bel principio deir Epitaffio di lei 
dice così : Graccorum flirps yfoboles Scipionum y F att* 
li hceres y cufus vocabulum trahit , Martire Papiri^e y 
Matris Africani , vera & germana progenies * E 
poco più fotto .* Alti altius repetant y & a cuna* 
hulis ejus y ipftfque , ut ita dicam y crepundiis ma* 
trem Bljefillam y & Kogatum pr^ferant patrem^ .• 
quorum altera Scipionum y Graccorum^e progenies 
efi f alter per omnes fere Gracias u fque hodie flem* 
matibus & dhitiis y & nobilitate Agamemnonis 
fertur fanguinem traherey qui decennali Trof am ob^ 
fidione deUvit . E più oltre: Tali igitur Jìirpege* 
nerata /un^a ejì viro Toxotio y qui JEnete^Ò* Ju* 
liorum altiffxmum fttnguinem trahit , unde etiam 
Filia efusy Chrifti Virgo y' Euftochium Julia nuncu- 
patur & ipfe ' . . ^ 

Julius y a magno demijfum nomenjulo. 
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kgna ^ e le metta ad ardere /opra del 
focolare y con tutto quejìo , dove fono 
le ritorte ? dove gli fchia ffi.^ dove gli 
fputi ? dove i flagelli ? dove 4 I patf 
bolo ? dove la morte? E pojio' ancora^ 
che tu abbia fatto quanto pn ora ho di- 
vifato y con tutto ciò farai vinto dal- 
la tua Euftochio e dalla tua Paola , 
fe non nelP opere , certamente nel fef- 
fo . Io non era in Roma , e me ne flava 
ritirato nell eremo , quando y ejfendo vt- 
voToxo'zjoy tuo fuoceroy effe fervivano 
al fecolo . Or io intendo , che quelle y che 
erano sì delicate , che non potevano fof- 
frire P immonde^Z^ delle ftrade y quelle y 
che erano portate a maiw dagli eunu- 
chi y e a cui recava pena t inegualtd 
delle firade , quelle finalmente , alle 
quali erano di pefo infoffribile le vefii 
di feta , e 7 calar del fole fembrava 
«n'incendio ,* ora tutto alP oppofio ve- 
fiono a bruno , e rifpetto a quel che era- 
no , divenute robufie , o accomodano le 
lucerne , o accendono il focolare : fpa<;t^ 
%ano i pavimenti , cernono $ legumi , 
mettono nella caldaja a bollire i fafcetti 

di 
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di erbe , apparecchiano le menfe , por- 
gono i bicchieri , apprejìano le vivan- 
de , e /corrono qua e là y e pure con 
ejjo loro abita uno Jìuolo nùmerofo di 
donzelle . E forfè che non potrebbero 
addojfan altrui Jimili mìntjìerj ? Sì 
che 7 potrebbero ; ma non vogliono effer 
vinte nelle fatiche del corpo da quel- 
le , che effe fuperano nel vigore delF 
animo . Sin quìi il Santo ; il quale in 
altrui perfona chiaramente ci inette 
fotto degl’ occhi i laboriolì ed abjetti 
miniderj di D. Collanza . Ed è certo y 
che nemmeno a lei non mancavano e 
fervidori e ferve , alle quali poteva 
addoflare le fatiche : con tutto ciò , per 
lodevole genio di umiltk , volle far ufo 
delle fue mani ; ed , eflendo in fua cafa 
Signora , non dubitò di renderli ancella 
delle fteflè fue ancelle , per amore di 
quel Dio , che , efsendo Signore dell’ uni- 
verfo , non ifdegnò di farli uomo , e 
prendere le umili fembianze di fervo . 
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C A P O X. 

Attende alla fantifica'Xtone 

fi • 

N on poteva una tale maniera di 
operare nelle azioni efteriori , cosi 
collante ed efatta nell’ adempimento 
degli obblighi del proprio flato , noti 
prender vigore ed efficacia dall’ inter- 
no , tutto follecito della propria fantifi- 
cazione . Imperciocché quefto fpirito in- 
terno è finalmente poi quello , che dà. 
moto alle efterne operazioni ; nè può 
uno cercar da vero l’altrui eterna falu- 
te , che non abbia a cuore fommamen- 
te la propria . Sii tu follecita , ferivo 
r autore da noi di fopra citato della 
belliflìma Iffruzione diretta a C elanzia*, 
Sii tu follecita della tua cafa in ma- 
niera , 

* Ita habeto foUtettudmem domus ^ ut aìiquam 
tamen vacation^m aritmie trtbuas . El'tgatur a te 
oppbrtunus , & aliquantum a famìlix Jirepitu re~ 
motus locus ) in quo' tu velut in portum quafi ex 
multa tempcjìate curarum te recipiaSy & excitatos 
foris cogitationum Ruclus fecretì tranquillitate com- 
ponas . Tantum ibi f\t divina leBionis Jiudium y 

tam 
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nìera ^ che trovi qualche tempo di at^ 
tendere f ertamente aW anima tua . Sce- 
gliti un luogo opportuno , ed alquanto 
lontano dallo Jirepito della famiglia , 
dove tu ti riconduca come, in porto 
dalla tempejìa , dici am così , delle dome^ 
Jìiche cure , e dove tu pojfa^fedare i 
flutti degli agitati penfieri colla tran- 
quillità del ritiro • Ivi foltanto attendi 
allo Jìudio della fagra legione y fieno 
così frequenti le vicende delle ora%io^' 
ni , così feria e pofata la mcdita'zjon 
del futuro , che tu venga agevolmen- 
te a compenfare con quejìo o%io fanto 
le efìerne occupa%ioni del tempo ^ che 
impieghi nel reggimento della tua fa- 
wtglta . ciò noi ti diciamo affine di 
rttrarti dalla cura di quella^ che an%i 
non altro pretendiamo , fe non che nel 
fanto ritiro tu impari come portar ti 
debba co tuoi domejiici . E cos^ ap- 
punto 

tam crehfic orattonum vices ^ tam firma & 
de futuro cogUatto , tit omnes reìiqm temporis va^ 
caùones facile hac vacattone compenfes . ì^on hoc 
ideo dicimusj quo te retrahamus a'tuisy immo agi^ 
mus ut ibi difeas , ibique mediteris > quaUm tuis 
prxbere te debeas . 
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punto fi contenne D. Coftanza . Premu- 
rofa del fuo profitto fpirituale , pofe in 
opera tutti que’ mezzi , che ci ajutano 
ad acquiftario . Seria ed attenta medi- 
tazione , ferventi preghiere , diligenti 
efami fopra de’ fuoi andamenti , fre- 
quenza di Sagramenti , divozione alla 
Bma Vergine , dipendenza fomma dal 
fuo P. Spirituale , annegazione di fe me- 
defima , rigore di penitenza , furono que’ 
mezzi , da’ quali fedelmente melTi in 
efecuzione ne rifultò in lei un fanto 
fpirito di umiltà , di difpregio di fe 
ftefsa 5 di caritk verfo del proffimo , di 
amor di Dio , di zelo della fua gloria , 
in fomma il complefso di .tutte le vir- 
tù , che in un’ anima buona fogliono 
efsere , unite infieme e collegatè . Pre- 
fa fin da bambina dalla bellezza della 
virtù fempre più fe le andò affezio- 
nando , finche ne giunfe coll’ andar del 
tempo , e colla grazia del Signore , al 
pieno pofsedimento . 


CA- 
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C A P O XI. 

Spìrito di orazione di D. Costanza, 
e fuo raccoglimento , ed 

unione con Dio . 

» ’ ' ^ % 

\ • 

E Per comminciare dall’ orazione di 
preghiera , e dalla meditazione , 
che fono que- due piedi , co’ quali , al 
dire di S. Bernardo , fi fale alla fom- 
mitk della fcala della perfezione , furo- 
no quelle tanto a cuore a D. Coftan- 
za , quanto ogni altro importantiffimo 
mezzo per fare acquifto della perfezio- 
ne del fuo flato . Col configlio del fuo 
Confeflbre aveva flabilito si la mattina, 
come la fera , il tempo per la fua ora- 
zione , che era d’ un’ ora e mezza , nè 
mai pafsò giorno , che fedelmente non 
pagafle al Signore queflo tributo . Se la 
mattina per qualche urgente occorrenza 
non avelfe potuto impiegarvi tutto il 
tempo prefiflb , non prima la fera an- 
dava a letto , che non avefle intiera- 
mente foddisfatto a queflo fuo doverei 
Soggetto delle fue meditazioni erano le 

malTi- 
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uiafTime eterne , e fopra tutto la PaiTiO' 
ne del Signore, che meditava con par- 
ticolare divozione e tenerezza del fuo 
fpirito . Nelle folcnnitk^ che corrono 
frk r anno , come ancora nelle novene , 
che premetteva alle dette folennit^, al- 
lungava a proporzione il tempo della 
fua orazione . Non ometteva di tanto 
in tanto fra la giornata di ritornare a 
Dio co’ fuoi penfieri , e nell’ attuale 
efercizio delle Tue occupazioni offeriva 
al Signore col «cuore ciò , che veniva 
facendo colle mani . Quand’era fola , e 
poteva credere di non effere afcoltata 
da veruno , fu più volte udita ufcire ih 
ferventi giaculatorie ed affettuolì lan- 
ciamenti di cuore in Dio , come li chia- 
ma S. Francefco di Saks , Cosi , quando 
andava in carrozza , fpendeva buona par- 
te di quel tempo in orazione , ed a 
quello fìne non guflava di aver feco in 
' compagnia altre Dame , per illare più 
raccolta , ed attendere alle fue particolari 
divozioni . Alla meditazione un'i 1’ ora- 
zione di preghiera . Recitava ogni gior- 
no l’Uflizio della SSma Vergine , ed ol- 
tre 
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tre à quefto il Rofario ; al quale vo- 
leva che intervenifìe tutta la famiglia , 
per non dir niente di una lunghilTitna 
ferie di Paternojiri , ed Avemarie , 
a riverenza di molti Santi , Tuoi fpeciali 
Avvocati , Se poi a tutto ciò voglia- 
mo aggiugnere le molte Mefle , che len- 
tiva , malTime quando fì comunicava , 
e poteva portarfi alla Chiefa , trovere- 
mo , che buona parte della fua vita fu 
da lei occupata in fare orazione . E qu\ 
non è da tacere il fìngolare raccogli- 
mento , col quale orava e (lava unita 
con Dio . L’efterna compoftezza del cor^ 
po era fomma ; fempre ginocchioni, qua- 
É immobile , e foltaiito, quando era in 
Chiefa , colle mani leggiermente appog- 
giate ad una feggiola , che teneva da- 
vanti , ed in quella pofitura vi (lava* le. 
ore intiere ; onde chi la vedeva pote- 
va dall’ edema compoftezza del corpo 
argomentare l’interno raccoglimento dell* 
animo: raccoglimento cosi grande , che, 
come attefta il fuo Confeflore , non era 
foggetto ad importuniti di diftrazioni'. 
Imperciocché , fc noi parliamo delle vo- 
lontà- 
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lontane , di quelle , malTtnie negl’ ulti- 
mi anni di fua vita , non ebbe mai oc- 
calione di accufarfene , quantunque folTe 
minutilTima nella ricerca de’ fuoi difet- 
ti : fe poi delle involontarie , alle quali 
fiamo tanto fottopolli, attefa l’incoilan- 
za e volubilità dell’ animo noftro, que- 
lle (ì riducevano ad un piqcolilTimo. nu- 
mero . Privilegio rarilTimo e (ingoia- 
re , e foitanto graziofamente accorda.- 
to da Dio , ad alcune poche anime a 
lui pih dilette ; come , tra le altre , Tap- 
piamo e(fere fiato concedo all’ Angeli- 
co San Luigi Gonzaga ; la cui fermez- 
za di mente nell’orare era tanto gran- 
de , che, a voler ràccogliere le difirazio- 
ni patite da lui in fei meli nelle fue. 
orazioni , meditazioni , ed efami , appe- 
na averebbero tutte infìeme compito, lo 
fpazio di tempo , che s’impiega nel re- 
citare un’ Aijemaria . Privilegia , cred’ 
io , ottenutole dal Santo in premio 
della parziale divozione , che gli pro- 
fefsava , e che infìeme dà chiaramente 
a conofcere quanto grande fofse lo fpi- 
xito di orazione di .quefta Signora , e 

' quan-. 
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quanto ftretta la Tua unione con Dio , 
attefo che anche a difpetto di tante do- 
meniche faccende , nelle quali il fuo (la- 
to la teneva buona parte del giorno oc- 
cupata ; nulla di meno tanto facilmen- 
te (ì poteva raccogliere , e richiamare 
a fe tutti i fuoi penfieri nell’ orazione. 
Ogni fera, prima di coricarli , faceva l’efa- 
me della cofcienza , e lo terminava coll* 
atto di dolore di que’ difetti , de’ quali , 
dopo una diligente ricerca della fua co- 
fcienza, li trovava colpevole davanti al 
Signore . E fe forella dell’ orazione chia- 
mali da’ Santi la lezione de’ libri fpiri- 
tuali,.ne’ quali, come elTi dicono. Id- 
dio parla a noi , laddove noi nell’orazione 
parliamo a lui , non fark fuor di gro- 
pofìto fe la ridurremo a quello capo . 
Nella dillribuzione della giornata aveva 
alfegnato il fuo tempo ancora alla le- 
zione de’ libri fanti , che llabilment» 
era di mezz’ora . Leggeva di fopra pih 
ogni giorno un capo dell’aureo libretto 
dell’imitazione di Grido. Quando lavo- 
rava godeva di afcoltare la lezione di 
libro divoto ; e quello ufBcìo 
G fe 
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fe lo faceva preftare dalle figliuole, le qua- 
li obbligava a leggere ad alta c diftinta 
voce, acciò potelTero eflere udite anco- 
ra dalle cameriere. Guftava molto delle 
vite de Santi , e malTime di quelle ^ 
che la poteffero eccitare ad una ianta 
emulazione : come farebbe la vita di 
S. Francefca Romana , della B, Giovan- 
na di Chantal , ed altre tali più pro- 
porzionate al fuo fiato . Con particolar 
frutto e' gran confolazione dell’ animo 
fuo leffe e rilefle più volte la vita di 
S. Luigi Gonzaga , dalla quale , oltre 
che era divotiffiraa del Santo , fentivafi 
muovere in modo particolare al dispre- 
gio delle vanirli del mondo , ed anima- 
re .ferapre più a fervire Iddio con mag- 
gior alacrità e fervore di fpirito , 

CAPO XII. 

Dho%jone al SSmo Sacramenta , 
ed alla Paffione di Gesti Crifto , 

L a divozione di D, Coftanza al San- 
tilfirao Sagramento fu tanto gran- 
de , che , fc foife fiato in fuo potere , c 

non 
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non ravefler chiamata altrove le occu- 
pazioni rilguardanti il reggimento della 
lua famiglia , volentieri avcrebbe fpefe le 
giornate intiere avanti al fagro altare • 
^ui trovava tutto il fùo gufto , .qu\ 
tutte le fue delizie , qui il più dolce 
pafcolo air anima fua . Cominciò a fre- 
quentare in cùl tenera la fanta Comu- 
nione , e lo faceva con tanta divozione , 
che chiaramente moftrava d’ inoltrarli 
ben’ a dentro a quella fagra ' Particola 
con occhi di viva fede . Crebbe in lei 
col crefeer degli anni la cognizione 
delle cofe celefti , e crebbe con quella 
altresì la fame di quello cibo divino • 
Quanto a fe , per fecondare la fua divo- 
zione ed il fuo affetto verfo Gesù Crillo 
Sagramentato , fi farebbe comunicata 
ogni giorno ; e fe il Gonfelfore avelfe 
foltanto dovuto aver riguardo alla pu- 
rità della fua cofeienza , le averebbe ac- 
cordata quella grazia : ma convenne an- 
cora aver la mira al bifogno della ca- 
fa , cui era troppo necelfaria la fua af- 
fillenza ; onde llimò prudentemente di 
ceftringerne la frequenza a tre foli giorni 
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la lèttitnana • S'acquietò alla difpoGzio* 
ne del P, Spirituale D. Coilanza, c fa- 
crificò air ubbidienza la ,fua divozione : 
tanto più che in quello modo veniva 
a dar meno fugli occhi , e le riufciva 
di lecondare la fua umiltà , che amava 
di dar nalcofta • L’apparecchio, che da 
lei premettevafi alla S. Comunione, era 
proporzionato all’ alta dima , che ella 
aveva pel Divin Sagramento 1 Stava rac- 
colta più del folito , più del folito riti- 
rata , e più del lòlito prolungava le fue 
orazioni Quando per le fue indifpofi- 
zioni non poteva ufcir di cafa, facevafi 
celebrare la S. Meda nella Cappella del 
fuo palazzo , e quivi ne’ giorni accor- 
dati fi conriunicava • Dopo la S. Comu- 
nione ritiravafi in camera a rendere le 
debite grazie . In quedo tempo non vo- 
leva eflere durbata da veruno , tutta 
intefa a trattenerli da fola a folo collo 
Spofo deir anima- fua : anzi diede ordi- 
ne precifo e ben calcato alle camerie- 
re. ed a’ fervidori , che quando e fi 
apparecchiava alla S. Comunione, e ren- 
deva le grazie , non le facefiero le atri- 

bafcia* 
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bafciate j ed una volta perchè vi fu 
chi trafgredi il comando , fi elprefle di 
quefto rilbluto tenore : Quando fo le 
mie divoTjoni , fe vedefie cafcare tl 
pala%T^ J\eJJo non mi venite a dir 
niente , perchè in tal tempo non voglio 
fèntir nejfmo : tanto era da lei un tal 
tempo riputato preziofo, , che non nc 
voleva perder neppure un momento . 
Or in quelle occorrenze folo Iddio fa 
quanto fblTe traboccante la piena delle 
celefii confolazioni , che le innondavano 
Taninia , ed i lumi fuperni , che le era- 
no comunicati . Una volta il ConfelTore 
le dilTe , che ftendefle in carta le gra- 
zie , che il Signore le compartiva si 
nelle fue orazioni , come , e fpecial- 
mente ^ nella S. Comunione . Ed ella ri- 
fpofe : Ah f Padre ^ fono tali e tante^ 
che non faprei efprimerle con parole . 
Da quello tenero affetto vcrfo Gesù Sa- 
gramentato ne derivava come da fonte 
la fpecial divozione alla S. Mefla . Afli- 
fteva a quel tremendo Sagrificio genu- 
fleffà in terra fenza far uio di culcini; 
raccolta e compolla nella perfona , e , 

G 3 quan- 
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quando flava nella chiefa , coflumò fem- 
pre di tenere il velo modeftamente ca- 
lato fui vifo : efempio , che Iddio vo- 
Icfle che da tutte fofle imitato per ri- 
verenza al luogo fanto , e per riguardo, 
a’ circoftanti . Delle MefTe fentiva quan- 
te più ne poteva , ed alcune volte fino 
al numero di fette e otto # Molte an- 
cora ne faceva celebrare per fua divo- 
zione 5 e per varj fuoi fini di gloria di 
Dio . Per quanto il Sacerdote foffe lun- 
go nel celebrare , a lei fembrava molto 
breve , nè ben le mancava materia da 
occuparfi in quefto tempo , trattenendoli 
in fanti affetti e colloquj , e raccoman- 
dando al Signore i fuoi particolari bifo- 
gni : e perchè ad un fuo Capellano fu 
fuggcrito da quei della Corte ^ che cer- 
caffe di effer più breve , ella ^ che lo 
feppe , fubito lo chiamò, e gli diffe con 
maniera molto gagliarda ed efficace : 
di bene di non accorciare' la Mejfa di 
un fol momento , perchè fubito lo li- 
cencio dal fervi^io • La Paffione poi di 
Gesù Crifto Redentor noftro fu fempre 
il principale oggetto de’ fuoi affetti ed 

il 
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il foggettp poco meno che ordinario delie 
fue meditazioni. La contemplava con mol- 
ta dolcezza dellanima Tua , e fi commo- 
veva lino a verfar lagrime di tenerifllma 
divozione , A riverenza de’ dolori > fofferti 
da lui ) fece più volte la Scala Santa col- 
la catenella cinta a’ Banchi , con fuo non 
piccolo patimento. Faceva fpeciale memo- 
ria ogni giorno della fettimana delle pia- 
ghe del divin Redentore > dove , come 
in tórre di rifugio , fi foleva ricoverare 
ne’ maggiori fuoi fpirituali bifogni . In 
fomma il CrocifilTo era il fuo Ipecchio 
in cui rimirava fe ftelTa , e riconofceva, 
come più volte fi efprelTe , la fua ingra- 
titudine a tante grazie , che la divina 
beneficenza a larga mano le aveva com- 
partite . Dal CrocifilTo imparò a folfrir 
con pazienza le molte infermiti , dalle 
quali fu travagliata , e le traverfie , alle 
quali fu foggetta , volendole il Signore 
in quello modo , come fuol coftumare 
co’ iùoi più cari ^ far parte della fua 
Croce . Dal CrocifilTo altresì apprefe ad 
umiliarfi , ed a godere di eflcre difprez- 
zata e tenuta in niun conto ; e fìnal- 
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mente dal Crocififlb cavò quell’ acque 
celefti , che fpengono la fete di tutte le 
cofe di quello mondo , e lì attingono 
con gaudio dalle fonti del Salvatore • 
Dirò per ultimo generalmente , fenza 
fcendere a tante particolarità , che era 
divotilTima della Sacrofanta Perfona di 
Gesù Grillo; e che, per vie più infervorarli 
verfo la medefima , aveva frequentemen- 
te tra le mani il libretto veramente di- 
voto del P. Nepeu della Compagnia di 
Gesù, dalla lettura del quale traeva pafco- 
lo molto abbondante alla fua divozione • 

CAPO XIII. 

Divorane alla BéatiJJima Vergine , 
e ad altri Santi fttoi Avvocati. 

D opo Gesù Grillo Redentor noUro 
i fuoi più teneri affetti erano ri-_ 
volti alla Beatilfima Vergine . Amavala 
come Madre , nè con altro nome la Co- 
leva chiamare ed invocare , che di Ma«^ 
dre , e come a Madre le prellò fempre 
tutti gli uffizj di obbediente , amorofa 
e riverente figliuola . In lei dopo Gesù 

Grillo 
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Criflo erano fondate tutte le fue fperan- 
ze , a lei erano raccomandate tutte le 
cofe fue , alla cura' di lei commelTi i 
fuoi figliuoli , e tutta la fua famiglia . 
Si apparecchiava con particolare racco 
glimento alle fue fede , c vi premet- 
teva ferventi novene . In quelle il fog- 
getto delle fue meditazioni era il Mi- 
ftero , che fi doveva celebrare : in que- 
lle erano piu frequenti le vifite a’ fuoi 
altari , le penitenze altresì più rìgide , 
di difcipline , cìlizj e catenelle -, cht 
procurava con replicate idanze dì otte- 
nere dal fuo Padre Spirituale . Con per- 
mifCone del medefimo lafciava la cioc- 
colata , la quale era data codretta a pren- 
dere per recare alcun ridoro al fiacco fuo 
domaco; e finalmente ne digiunava le vi- 
gilie . Per affetto alla SSma Vergine volle 
edere aferitta poco meno che a tutte le 
Confraternite , che fi trovano in Roma 
fotto l’invocazione di lei. La parzialità 
però del fuo affetto fu confecrata all’ im- 
macolata Concezione , della quale fu ìnfi- 
gnemente divota , come pure della Madon- 
na del Carmine , la cui Lhiefa detta Mom 
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te Santo fu da lei fpefTo , e con particolare 
divozione vifitata y onde meritoffi la gra* 
, zia di morire, appunto di. mercoledì, gior- 
no 5 in cui 11 luole da’ divoti predare un 
culto fpeciale a noftra Signora* fono quel 
titolo* Recitava ogni giorno l’uffizio della 
Vergine , che divifo nelle fue parti le fer- 
viva per richiamare lalla mente fra la 
giornata la foaviffima memoria della fua 
dolciffima. Madre . Il Rofario fi doveva 
colla fua affirtenza recitare ogni fera in 
comune da tutta la famiglia^ Alla SSma 
Vergine confagrò ^ come riferimmo di 
fopra , i fuoi abiti preziofi da fpofa , 
mandandoli al Moniftero di S* Anna , do- 
ve era data allevata , i quali trafportati 
a miglior ufo . fervirono per vedirne una 
divota datua ^ e fornire l’Altare di una 
ricca pianeta , ed un corrifpondènte pa.- 
liotto • Alla detta datua altresì ^ finché 
yiffe , fece ardere a fue. fpefe una lam- 
pana • Lo deffo ufo, fu fatto da lei di 
varj altri abiti , che le vennero alle ma* 
ni y mandandoli ad Aflergio Feudo prin- 
cipale della fua Cafa , per formarne 
fuppellettili . ad una chiefa dedicata a 
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Maria . Sollecita non meno del mate< 
riale , che del tempio vivo del Signo- 
re , a' riverenza della fua Divina Ma- 
dre , veft^ varie povere zitelle a voto , 
come atteftano quelli, per le mani de’ 
quali pafìarono i danari neceflàrj a que- 
lle fpeìe ; e in punto di morte uno de’ 
più premurofi fuoi penfieri fu- di racco- 
mandare al Confeflbre , che pregafle il 
Duca fuo figliuolo a voler veftirc tre 
povere fanciulle parimente a voto, in 
oflequio della 'Madonna di Genazzano; 
Genazzano è terra del Lazio dillante da 
Roma circa 40. miglia , dove lì venera 
con iftraordinario concorfo di gente una 
miracolofifiìma Imagine della SantilTuna 
Vergine , nominata -del Buon conJtgl/Oy 
il culto della quale fi va anche a gior- 
ni nollri vie più propagando , non Iblo 
qui in Roma e nel -Lazio , ma anco- 
ra per tutta. l’Italia : tante fono le co- 
pie , che ' le ne fanno , c fi trafmetto- 
no in varie parti . Òr di quella Sacra 
Imagine era ' divotillìma D. Coflanza , 
e vi fi portava ogni anno a venerarla . 
Aveva prcfìlTò il . tempo di quella) iua 

gita , 
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« gita ) nè vi era importunitk ‘di venti 
o di piogge, che la poteflero trattene- 
re ; e 1’ ultima volta che vi andò parti 
da Roma in un giorno 'cosi lira vagante , 
che averebbc trattenuto ognuno , che 
non foffe flato fpinto da que’ forti im- 
pulfi di divozione , che flimoiavano D.Co- 
ftanza . Giunta al termine del fuo viag- 
gio verfo la fera, i primi fuoi pafli era- 
no indrizzati alla chiefa a venerare la 
Madre SSma . Appena fatto giorno, vi 
ritornava , c dopo di eflerfi confeflata e 
comunicata , paifava il reflo della mat- 
tina in fanti affetti e colloqui colla Bma 
Vergine, con tanta tenerezza di fpirito, 
che era fenfibile anche al difuori . Se 
ne flava immobile nella perfona , fempre 
ginocchioni, collo fguardo fì(To,fenza bat- 
ter palpebra , nelloggetto de’ fuoi amo- • 
ri . Verfava trattante dagli occhi abbon- 
danti rivi di dolci lagrime , e iòpra tut- 
to s’ infocava di maniera nel vifo , che < 
pareva , fecondo l’atteftazione di quelli, 
che a bello Audio con non minore edifi- 
cazione che maraviglia la offervavano , 
un Serafino . Avvenne una volta , che 

appe- 
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appena giunta a Genazzano fu forprefa 
da un’ affanno e da una oppreffiontt di 
cuore tanto grande , che mife in collerna' 
zione tutti quelli , che erano di fua' co> 
mitiva ; perchè, quando era-afsalita da. 
iìmili infiliti , reftava come morta, e bifo* 

' gnava fubito cavarle fangue, affinchè non 
mancaffe affatto . Tra lo fgomento comu- 
ne effa fola intrepida , appena lì fenti af- 
falire dal male , fi rivolfe con tutto il 
cuore alia SSma Vergine , e la pregò del 
fuo ajuto . Fu cofa ammirabile : appena 
terminata f orazione , cefsò affatto il pe- 
ricolo , ripigliò colore , ripigliò forze , 
e potè al folito degli altri anni foddisfa- 
re a tutte le fue divozioni . Quanti fi 
trovarono prefenti non dubitarono di af- 
crivere quefto fatto ad una grazia mira- 
colofa della Madre Santiffima , comparti- 
ta alla fua divota figliuola . Noi però 
non dobbiamo credere, che quella fola 
grazia ella otteneffe dalla bsnigniffima 
Madre; anzi dobbiamo tener per certo,' 
che ne impetrallè moltiffime ; come ella 
fieffa ingenuamente confefsò ad una fua 
confidente cameriera , dicendole , che 
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quando voleva grazie >■ baftava che rr* 
correjfe alla BeatijJima Vergine , Jìca- 
va di ottenerle ,* e che le otteneva di 
fatti 0 nelle novene , o nelle fue /<?- 
fie . Cos\ ella : cautelatillitna per altro in 
palefare i favori*, che riceveva da Dio . 
Contuttpciò a difpetto della fua umiltà 
difpofe il Signore , che le ufcilTe di bocca 
quella tanto ingenua confelTione , non 
meno a gloria fua, che a conforto, no* 
Uro, per vie più animarci ad un te* 
nero amore è filiale confidenza verfo 
di quella , che tutti dobbiamo amare 
e riconofeere per Madre nollra , e per 
le cui mani Iddio vuole , che j nella pre- 
fente provvidenza, paifino tutte le gra- 
zie , eh’ egli ha difpollo di concederci , 
come ce ne afiìcura St Bernardo con quél- 
. .la fua tanto, rinomata fentenza * : Ve- 
neria- 

^ Toùs meduUh coirdmm, ^ totis prtecord'torur» 
& votis omnibus Mariam venetemur ^ 
quìa fic efl voluntas. ejus , qui totum\ nos habere 
voluti per Marìam . . Filtoli y hac peccatorum [cala , 
hac mea maxima fiducia efl f hxc tota ratio [pel 
Vtea. Quid nos alta concupifeimus y FratresP Qua- 
ramus gratiam , & per Marìam quaramus y quid 
quod quarit , invenit y & frufirari 'non potefl • 

&Ber« ferm. della Nat. della B. V. 
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neri amo col pià intimo de nojiri cuori 
la gloriofa Vergine ; poiché tale è la 
'volontà di colui , che non "vuole che 
da noi ottengafi niuna di quelle grò- 
%ie , che egli ci ha meritate , fe non 
per me7^ di lei . ^efla , fiegue il 
Siinto colU fua ufata melliflua foavitk 
quejia , 0 Jìgliuoli miei , é la /cala 
de peccatori , quejia è la mia majjima 
fiducia , in quejia fi appoggia tutta la 
mia fperan%a . Che ferve , o Fratelli y 
/allevar tani alto le no[ire mire? Cer~ 
chiamo la gra%ia , e cerchiamola per 
mexj^ di Maria , perchè ciòy ch'ella 
cerca , ritrova , e non può ejfere de- 
fraudata . Aggiunfe alla divozione , che 
profeflava alla Madre di Dio , quella 
di molti Santi fuoi fpeciali Avvocati • 
Ebbe in gran venerazione S. Gaetano 
Protettore della fua famiglia , come an- 
cora S. Franqefca Komana , e la B, Gio- 
vanna di Chantal, pel motivo, che ab- 
biamo di fopra accennato . Non paflava 
giorno , che loro non offerifle qualche 
oflequio , ed invocavali ne’ fuoi particola- 
ri bifogni . Si diftinfe particolarmente nel 

culto 
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culto deir Angelico Giovane S. Luigi 
Gonzaga , il cui difprezzo delle vaniù 
del mondo, T innocenza , la penitenza, 
e molte altre virtù ricopiò sì bene in 
fe medeGma , come dal fin qui detto y 
e da quello , che fi dirk in apprefib , 
potrai raccorre il lettore . Si preparava 
con fervente novena alla fua fefia , e 
pafiava buona parte di quefia orando 
al fuo altare , oltre le frequenti vifite , 
che faceva tra l’ anno al fuo fepolcro , che 
per lei era divenuto una forgente vivifica 
di celefte fpirito , onde vieppiù fi fentiva 
animata aU’acquifio della perfezione . 

C A P Q XIV. 

Mortffica'Ztone e Penitenza 
dt D. Costanza. 

I O callido il corpo mìo , e lo riduco 
in fervicà y così diceva , e prati- 
cava r A portolo S, Paolo*, e così pra- 
ticò 

• S. Paolo I. Cor. 9. 27. Cajlìgo corpus meum , 
C 5 * in fervìtutem redigo . Non ob foì'am y come ab» 
biamo nella Iftruzione a Celanzia , ut quidam 
imperiti piitant , hoc facit egfiitatem : non enirr» 
buie tantummodo , fed omnibus omniné virtutìbus 
Mbjiinentia opitufatur • 
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ticò D. Coftanza , e pofe in ufo un mez- 
zo tanto neceflario , non folamente per 
tenere in dovere le proprie paffioni , 
-ma ancora per giugnere al polfelTo di 
ogni virtù . Quant’ era da fe veniva 
portata ad uno fpirito di rigida e fe- 
vera penitenza ; onde ebbe bifogno di 
freno , perchè da queUo non li lafciafle 
tralportare aU’ecceiro . Quello freno fu 
r ubbidienza , che , ficcome nell’ altre 
cofe , cosi la regolò nelle corporali pe- 
nitenze . Convenne , che il Confeflbre 
avefle riguardo alla fua delicata com- 
pleflfione e cagionevole fanith ; e per- 
ciò non le potè concedere tutte quelle 
mortificazioni, ch’efla bramava e chiedeva; 
ma era d’ uopo ora negargliele ^ ora ac- 
cordargliele , allentando in quello mo- 
do , e rillrignendo con favio configlio 
le redini , fecondo le diverfe circollanze . 
Ella però non lafciava di domandarle 
con grande illanza ; nè mai partiva cos'i 
lieta dal confelTonario , come quando 
ne aveva ottenuta qualcuna ; e quelle 
penitenze , che llrappava di mano dal 

H P. Spi- 
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p. Spirituale , fole va ella chiamare il fuo 
regalo . Quando occorreva , che aveffe 
fatta qualche limofina ad infinuazione 
del Confeflbre : Padre , diceva in atto 
di fupplicheyole ^ io ho fatta ad altri la 
limojma ad iftanxa fua ; or faccia ancor 
ella a me qualche limofina ad ifian%a 
mia . E per limofina intendeva , che le 
accordafle qualche penitenza . Ma , per 
difcendere alle cofe particolari , era elat- 
tiflìma fopra tutto ne digiuni prefcritti 
dalla Chiefa ; e per quanto fofle debo- 
le e. gracile, e di fanitli molto fiacca,, 
gli oflervava con fommo rigore j e, per- 
chè fi acquietane in alcuni ca.fi a romT 
perii , vi . voleva tutta l’ interpofizione 
dell’ autorità del Medico e del Con- 
fefibre . Aggiunfe a quelli di obbligo 
molt’ altri digiuni in pane ed acqua , 
maffime nelle novene e vigilie delle 
felle del Signore , e, della Beatilfima 
Vergine . Nella Quarefima , e fpecial- 
mente nella fettimana fanta , per affetto 
alla palfidne del Redentore , fpandeva le 
vele per ufare l’efpreffione di S. Gi- 

roU’ 
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rolamo * , alla fua penitenza ; benché 
.bene fpeflb per comando del P, Spirir 
tuale conveniva che le rirtrignefle di 
molto, o anche le raccoglieife affatto, 
non fenza fua grave mortificazione . 
Ne’ quali cafì offeriva al Signore la fua 
ubbidienza , cui ben fapeva effere accet- 
ta quanto il facrifizio . Aftinente e mo- 
deratiffima nel cibarli , non mai fedè a 
menfa , che non li .mortificaffe in qual- 
che cofa ; e d’ ordinario lafciava que’ ci- 
bi , in cui provava più guflo che , negli 
altri . Non mai lagnoffi delle vivande 
non condite a fuo modo , nè mai mor 
llrà genio ad una più toflo che ad un 
altra ; anzi , perchè una volta , mentre 
era gravida , comparve in tavola uh 
piatto preparato con ifpeciale fquilitez- 
za unicamente per lei d’ordine del Du- 
ca fuo conforte , fi proteflò , che non gu- 
ftava di tali fingolarith , e pregò il Du- 
ca a non ufare feco ; per 1’ avvenire li- 
mili' diftinzioni , perché , foggiunfg j a 

H 2 me 

. * S. Girolamo a Leta nell’ iftituzione della fi- 
gliuola di lei : Cieterum in Quadragefma continen- 
tix vela' pandenda fune & tota' attrigis retìrracu- 
loi equis laxanda properantiùus , 
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me non viene voglia di niente : e di- 
ceva il vero , avendo in lei lo fpirito 
della mortificazione foppreffe tutte le 
voglie . Quando pranzava fola , e non 
era obbligata a federe a menfa. col Du- 
ca , o co’ fuoi figliuoli ( perchè in tali 
cali cercava , che non mancalfe niente 
del convenevole alla loro condizione ) 
è cofa infieme lepida e edificante T in- 
tendere qual foffe 1’ imbandimento del- 
la fua tavola . Portavafi da lei , fecon- 
do il coftume 5 il cuoco per ricevere 
i fuoi ordini ■ ed ella non altro rifpon- 
deva , che quelle parole : la /olita mer^ 
la . Il cuoco 5 avvezzo a fervirla , ca- 
piva fubito quarefler dovefie il tratta»- 
mento , che preparar doveva all’ arti- 
nente padrona : perchè una fola merla , 
c quella ancora a leflb , formava rutto 
il fuo pranzo. Da quella fi doveva ellrar- 
re il brodo per la mineflra : quella era 
la principale, anzi Tunica portata, cui 
per lautezza aggiugnevali un’uovo . Co^- 
llretta da’ Medici , per recare qualche 
conforto al fiacco, fuo ftomaco, di prcn- 
(Jere la mattina la cioccolata , s'indulTe 

, a pi^. 
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a pigliat*Ia per pura ubbidienza : feppe 
però trovar modo anche in quefto di 
mortificarfi ; imperciocché la prendeva 
cosi diluta , ed in una chicchera cosi 
piccola , che i fuoi' domeftici le ne ri- 
devano. Tale poi e tanta era l’acqua ^ 
che fopra vi beveva , che forfè traeva- 
ne più nocumento alla fanitU , che van- 
taggio . Defiderofa di patire , non fi la- 
feiava sfuggir dalle mani quelle occafio- 
ni , che Dio le mandava . Le noje e 
le gravi moleftie della gravidanza era- 
no da lei dilTimulate con tanta dilfmvol- 
tura , che tutti nc facevano le maravi- 
glie. Pareva, che folfe infenfibile agli 
acuti dolori de’ parti ; onde ne reftava- 
no attonite per lo ftupore le donne j che 
l’alfiftevano . Al caldo , al freddo , e 
ad altri incomodi delle ftagioni poco o 
niente curavafi di cercar riparo . In Ge- 
nazzano un’anno capitò cosi male , ed 
i letti furono cosi duri e difagiati , che 
con tutta la ftanchezza del viaggio era- 
no piu acconci alla vigilia, che al fon- 
no .. E in fatti tutti quelli , che erano 
di fua comitiva, fe ne lagnarono: elTa 

H 3 fola 
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fola, interrogata come fe la fofle paflàta 
quella notte , rifpofe , che quanto a fe 
era fiata benijfimo : e pure probabil- 
mente non aveva potuto chiuder occhio 
come accadde agli altri in quella notte 
Ed in quello ancora diceva il vero , che 
era Hata beniflìmo , perchè non mai 
era più lieta e contenta , che quando 
fe le porgeva occafione di mortificare 
il fuo corpo . Quindi non lamentavall 
mai del mal fervizio , che per forte po- 
telTe ricevere dalle fue donne ; ma il 
tutto offeriva con inalterabile fofferenza 
al Signore . Nella fua vedovanza efclu- 
fe affatto tutte le cameriere dalle fue 
fìanze , non ammettendo da effe alcun 
fervigio nè la mattina , nè la fera ; e 
v’è gran fondamento da fofpettare, che 
vegliaffe molte notti in orazione, e che 
il ripofo medcfimo non andaffe dilgiun- 
to da molti patimenti . Che diremo poi 
de’ rigidi luoi llromenti di penitenza ? 
de’ quali fe non fece ufo , quanto bramò, 
certamente il fece più che potè , fecondo 
la permiffione del Ino P. Spirituale . Le 
catenelle erano a tre ordini , il cilicio 

molto 
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molto irfuto, esideU’une, come dell’al- 
tro ftabilmente fi cingeva i fianchi tre 
volte la fettimana . Erano ancora fre- 
quenti le difcipline : le quali ulava pih 
volte la fettimana , ogni giorno la Qua- 
refima ^ due volte il giorno la fettima- 
na fanta ; e fi batteva molto a fpra men- 
te : come ne refero dopo la fua morte 
indubitata teftimonianza le ftefie difci- 
pline intinte di fangue , tuttocchè ella , 
per coprire agli occhi altrui la fua au- 
ftera penitenza , -prima di morire le 
aveffe lavate . Negli ultimi anni della 
fua vita , benché fofle sfinita di for- 
ze , con tutto ciò non averebbe , quan- 
to era in fe , rallentato punto del fuo 
rigore ; e vi volle il comando del P. Spi- 
rituale , perchè metteffe a conto di pe- 
nitenze i travagli e le infermiti, con cui 
Iddio fi degnò di vifitarla < In fomma 
era giunto a fegno quefto fpirito di pe- 
nitenza, che, come attefta il detto P. Spi- 
rituale , non v’era per lei maggior pe- 
nitenza , che il negarle le fteflc peni- 
tenze . Quella cofa la toccava gagliar- 
damente fui vivo, di modo che, quan- 

H 4 do 
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do quegli , per qualche mancamento da 
lei commelfo, la voleva mortificare dav- 
vero , le levava tutte le mortificazioni , 
che avevaie accordate . Accoppiò un te- 
nore SI rigido di penitenza ad una fom- 
ma innocenza, come vedremo : fimile an- 
che in quella parte al fuo Angelico 
Protettore S. Luigi Gonzaga , che con 
raro vanto uni quelli due pregi, si dif- 
ficili a ritrovarfi congiunti infieme . 

CAPO XV. 

Anne^aTtone di fe fiejfa , e fomma 
dipenden%a dal Confejfore • 

S E D. Collanza facrificò a Dio la 
parte inferiore di fe llelTa , cioè il 
fuo corpo , colle penitenze , colf annega- 
zione della volontk facrificò al medefi- 
mo la parte fuperiore di fe , cioè f ani- 
mo fuo : facrifizio tanto più nobile ed 
eccellente , quanto più in nobiltk ed 
eccellenza foprallh f anima al corpo . 
Aggiungali , che, ficcome non v’è fa- 
crifizio più grato a S. D. M. di quello, 
in cui f uomo confacra a Dio la mi- 
glior 
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glior parte di fe , così non v’ è forfè 
indizio di quello il più certo di virtù 
vera . Non fu di quelle D. Codanzà , 
che preT^Jfe tanto i fuoi digiuni e 
penitente , che per quejie fi ftimajje 
già /anta * . Lontana da una tale illu* 
hone , che fuole ingannare molte , non 
andò dietro ad un’ ombra fallace di fan* 
titk , ma cercò di fare acquido della 
fodanza , e perciò d diede con ogni 
dudio all’ annegazione di fe mededma . 

' Mife addunque in mano di quello , che 
teneva predo lei il luogo di Dio, tutta 
la fua volontà , acciò egli ne difponef- 
fe a fuo piacimento . Non didimulerò 
in quedo luogo , che provò da princi- 
pio notabile difdcoltà nello fpogliard af- 
atto del proprio volere ; Fornita da 
Dio di acuto intendimento , e dotata 
di prudenza non ordinaria, e , per dire 
tutto il vero , foverchiamente attacca* 
ta alle fue particolari divozioni , ebbe 
non poco che vincerd in queda parte 

per 

* Cave , così abbiamo nella più volte citata 
iilruzione a Celanzia, Cave ne fi jejunare aut ab- 
fiinere cceperit , te putes effe jam fanBam , Hac 
enim virtus adjumentum efl , non perfeElio fanditath» 


122 . ' - Vìrtùofe Aiioni 

per giiignere a quella totale annegazio- 
rie di fe ftefla, che coftituifce in grado, 
perfetto la fantitk . Ma a poco, a poco 
vincendoG, colla grazia di Dio arrivò 
a confeguirla di maniera , che , fecondo 
r efpreffione . del fuo Confeffore , [i la- 
fciava guidare a guifa di una bambi- 
na , rendendoG tale ^ quale appunto ci 
vuole il Diviiì Redentore , perchè en- 
trar poffiamo nel regno de’ Cieli • Le 
prove., che ne fece- il fuo P.. Spirituale, 
non furono nè poche, nè piccole. Egli, 
che ben conofceva la virtù della peni- 
tente , calcò la mano in quefta parte 
Le negava fpeffilTimo le penitenze , e 
tanto più rifolutamente , quanto ella le 
domandava con maggiore iftanza . L’ob- 
bligava a lafciare a tempo determinato 
certe fue particolari divozioni , alle quali 
aveva in elTa fcoperto un attacco fo- 
verchio. La privò eziandio alcuna vol- 
ta della fanta Comunione , con tanto fuo 
maggior patimento , - quanto più gran-: 
de era la fame, che aveva di quel cibo 
Celefte . Quelle , ed altre fimili prove 
andava facendo di D. CoHanza il Con* 

. fef*. 
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feflbre*, .alle quali Tempre reffe la virtù 
di lei 5 non oftante il fiero combatti* 
mento, che provava dentro dife. Non 
però fi trovò mai ad un più brutto ci- 
mento , che in occafione di fottoporfi 
ad un cauterio ordinatole dal Medico . 
Vennero in quello cafo ad un terribil 
contrailo due virtù , la virtù dell’ ubbi- 
dienza, cui averebbe voluto onninamen- 
te foddisfare ^ e la Tua gelofilTima onellù, 
perchè il cauterio doveva efeguirfi in 
parte del corpo fuo , non gik meno 
onella , ma tale , che la modellia più 
delicata non fuole fenza ripugnanza fot- 
toporre agli occhi altrui . Ridotta a que- 
llo pafso azzardofo , non fapeva che 
farfi ; e quanto a fe avrebbe piuttollo 
eletto di rellar priva del vantaggio , che 
ritrar potefse dal rimediò j che fotto- 
porfi ad una cura , che tanto collar le 
doveva . Con tutto ciò llando ella per- 
plefsa e fieramente combattuta da una 
parte e dall’ altra , la vinfe in fine 
1’ ubbidienza ; e fi lafciò con ellrema 
fua renitenza fare il cauterio . Egli è 
vero però , che volle poi Tempre medi- 

car- 
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cario da fe , nè mai confenti a veruna 
delle lue donne , che vi ponefse le ma- 
ni . Rimafta vedova , e per conlèguenza 
libera della fubbordinazione del marito ^ 
cui iempre , come dimoftrammo, fu ub- 
bidientiffima , più che mai depofe nel- 
le mani del P. Spirituale la fua volon- 
tà . Conferiva con efso tutto il regola- 
mento della famiglia : gli communica- 
va le lettere ) che riceveva , e voleva da 
lui intendere come contener fi dovefse 
nelle rifpofie : fi faceva dal medefimo 
afsegnare il libro fpirituale , e prefcri- 
ver per fino le ore del ripofo . Nell’ ul- 
tima fua infermità , non potendolo ave- 
re fempre a’ fianchi, pel gravofo impie- 
go, che lo occupava, quale ella non volle 
in niun conto che per cagion fua in- 
termettefse , lo pregò ad afsegnarlc per 
fuperiora una delle cameriere affiftenti, 
cui dovefse in tutto ciò, che appartene-. 
va ; alla cura del corpo , ubbidire ; e 
ciò non tanto per maggior acquifto di 
inerito per V ubbidienza , che per mag- 
gior efercizio di umiltà ed annegazione 
di fe medefima ; Quella fua totale di- 

pen- 
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pendenza , della quale ora parliamo , non 
potè elTere occulta a’ fuoi domellici; on- 
de, quando efficacemente volevano otte- 
nere da lei qualche cofa , non avevano 
mezzo più ficuro del Direttore , certi , 
che elsa ad un femplice cenno di lui , non 
averebbe fatta la minima ripugnanza . 
Giunte la cofa a fegno , che fpeflb an- 
cora , fenza dirne parola a lei , effi fa*, 
cevano le propofte immediatamente al 
ConfelTore , per fentirne il luo parere , 
quale udito , 0 Icritto in foglio , balla- 
va manifeftarlo alla docile Signora, per- 
chè torto fi rimettelfe al volere del me- 
defimo . Cosi praticò più volte con lei 
un favio Gentiluomo famigliare dicafa; 
che anzi qualche volta fcherzando le 
diceva : non ferve , cbe PE. V, faccia 
di-fficohd y ho la patente in tafca . VS, 
ripigliava D. Cortanza, la metta fuora y 
e prefentato lo fcritto, e letti gli ordi?> 
ni del P. Spirituale , chinava il capo y 
e tutto prontamente efeguiva. In que-^ 
rto modo riufci a’ fuoi domertici , a* 
quali per beneficio comune , troppo pre- 
meva la fua falqte , di ottenere varie 

cofe 
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cofe di fuo follievo , e particolarmente 
che fi avefle un poco più di cura e 
riguardo ; e quando la vedevano alquan* 
to reft'u nell’ aderire alle loro voglie , 
ballava che le minacciaflero che 1’ ave- 
rebbero accufata al ConfefTore , perchè 
rodo fi arrendeflfe : tale era la docilità 
ed ubbidienza di queda umile ed efem* 
piare Signora , tanta la fua dipendenza 
dall’altrui volontà . Altri efempj molto 
edificanti ci lafciò D. Codanza di que> 
ila virtù, che noi più fotto riferiremo 
in altro luogo . 

. r CAPO XVI. 

♦ 

Sofferenza e raffegnaxjone 
nelle fue traverjìe . 

V oile Iddio , come fuole codurna* 
re colle anime a fe dilette , far 
parte a D. Codanza della fua Croce ; 
che però non le mancarono travagli si di 
corpo , come di animo, quali ella accettò 
volontieri dalle mani del Signore , che a 
lei gl’ inviava -, e cercò fempre di uni- 
formarli al divin beneplacito ; da prin- 
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cipio con raffegnazione criftiana , e poi 
' in progreflb di tempo , come quella-, 
Ohe andava di giorno in. giorno crefcen- 
do in virtù, ancora con allegrezza . El> 
be molto che folFrire per la fua cagior 
nevole fanith , e fu foggetta a . molti 
malori , che vie più d’anno in anno 
aggravando , le prefentarono abbondan- 
te materia di fofferenza . Tra le altre 
indifpofizioni , che abitualmente la tra- 
vagliarono , era un dolore, intenfo di ter 
fta , che alle volte crefceva a fegno ^ 
che non folo le toglieva il ripofo e • l’ap- 
petito , ma la riduceva a hato da non 
poterli reggere in piedi . Non arrende- 
vafi per quello D. Collanza, ma fupe- 
rando col vigor deU’animo la fiacchezza 
del corpo , contiuava le fue faccende 
con tanta difllnvoltura , come fe niente 
patifle . Quindi è , che quando flava 
male ninno fe ne poteva accorgere 
fenonchè , . alle volte crefcendo il .dolo-, 
re . all’ecceiro , era forzata.- a cedere e 
darfi per vinta : ne’ quali cali fi. ritirar 
va, fenza far motto .ad alcuno.,' nelle 
fue llanze , e poneyafi.a letto .. Allora 

finaj- 
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finalmente dalla mancanza di lei s’av* 
vedevano le cameriere del male della 
loro Padrona . Nella fteflfa maniera fi 
contenne negli altri gravi incomodi, che 
fofFri , i quali fe in realtk non potè na- 
fcondere , perchè talora fi palefavano 
da fe , cercò almeno di fcemarnc la 
gravezza colle parole : onde interrogata 
come fe la paflàfle , foleva rifpondere ; fio 
fwi , oppure fio come Iddio vuole ^ 
ed in quello modo procurava più che 
poteva , colle dette ed altre limili for- 
inole , di fminuire nell’ altrui concetto 
quegli acerbi dolori , che gagliardamen- 
te la molellavano , Molto maggiore com- 
parve quella fua fofferenza dopo una 
grave infermiti , che la ridulTe quali 
all’ellremo . Imperciocché d’indi in poi 
fu foggetta a molte tormentofilfime in- 
difpofizioni , quali furono dilHcoltk di 
refpiro , affanno di petto , tirature nello 
flomaco , dolori gravilTimi di capo , inap- 
petenza , privazione di fonno , e fopra 
tutto interne convulfioni , per le qua- 
li fpeflb fveniva e rellava come mor- 
ta » Or , tuttocchè fofse aggravata da 

tante 
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tante croci , quanti erano i mali , che 
abbiamo accennati , non mai fì udì dalla 
fua bocca parola di lamento , ma foffri- 
vali con inalterabile pazienza . Che fe 
alcuna volta fi sfogava per la vee- 
menza dei dolore , i fuoi sfoghi erano 
sfoghi da fanta , prorompendo in atti 
di raflegnazione al divino volere , di 
ringraziamento al Signore , che le faccf- 
fe parte delle fue pene , ed invocando 
in fuo ajuto ora Gesù Crifto ^ ora la 
Santiffima Vergine , ed óra i fuoi Santi, 
avvocati é A’ dolori del corpo , per mag- 
giormente far prova della virtù della 
fua ferva , aggiwnfe il Signore le affli- 
zioni dell’animo . Si trovò in varie an- 
guftie per riguardo alla fua cafa e fa- 
miglia 5 che fopra ogni credere la tra- 
vagliarono ; e quella , al dire di quanti 
furono informati delle cofe fue ^ fu la 
croce più grave’ e pefante , che Iddio 
le addoflafle ; da lei portata con inal- 
. terabile fofferenza dal principio del fuo 
matrimonio fino alla morte. Era affezio- 
natiflima a’ fuoi congiunti ; ed in quella 
parte ancora la volle Iddio mortificare. 

I Ed 
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Ed in fatti in breve tempo fi vide to- 
gliere dalla morte due fratelli , ciò è il 
Duca e il Cardinale Mattel , e la forella 
D.Anna Maria Baronefla Gavotti, i qua- 
li amava teneramente , ed in ifpezialù il 
Cardinale, col quale, oltre laffetto , che 
gli portava , aveva ancora grande in- 
trinfichezza di fpirito : e le fu tolto in 
circoftanze per lei troppo fenfibili , c 
veramente compalTionevoli • Impercioc- 
ché, ficcome le era fiato nel principio 
della fua ultima malattia, per TaSidui^ 
tk , colla quale la vili ta va , di grande 
conforto , le farebbe riufcito di eguale 
follievo nel decorfo , e nel fine della 
medefima • Ma Iddio , che volle full’ ul- 
timo coronare la pazienza della fua fer- 
va , permife , che il Cardinale fi am- 
malaffe ancor egli , e precorrelTe foltan- 
to di pochi giorni la morte della fo- 
rella . Dilfi, che da principio diportofli 
ne’ fuoi travagli con criftiana raflegna*^ 
zione , ma che poi a quefia fottentrò 
l’allegrezza • Imperciocché fi affezionò 
tanto al divino volere , che non v’era 
cola , che la confortane tanto , quanto 

que- 
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queftò pen fiero : Iddio vuole mi. Ma 
fentiamo come ne fcrive chi fu fuo Con- 
fefsore in Frafcati con occafione , come 
diremo più abbailo , ch’efla fece per al- 
quanto tempo dimora in quella Cittù » 

In particolare , dice egli , ho ammira- 
to fempre in ejfa uno f pirico si fotto- 
mejfo in tutto alla volontà del Signo- 
: re y e di quejìa cosi amante , che , a 
farle fuperare qualunque cofa , benché 
difficile y e rendergliela foave , é fia- 
to fempre bajiante il dirle quefte fole 
parole .* Iddio ha d'tfpojio così , così, 
vuole Iddio .... Avvenne y che volen- * 
dole io fuggerire qualche buon fenti- 
tnentOy le inculcai quejìo abbandono alla 
volontà del Signore .* ella mi rinzra- 
, e pregommi a ricordarglielo jpef- 
fo . Lo feci y e mi accorfiy cioè di quan- 
to io le diceva niente perdevaji . Con- ■ 
formi alle teftificazioni del Confeflbre 
in Fraicati fono quelle del Confefsore 
in Roma y che ebbe ancor egli occafio- 
ne di ammirare per più lungo tempo , 
ed in varie occorrenze quella fua tota- 
le uniformiti al divino volere . Altri 
. . 1 2 efem- 
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élempi di querta ftefsa virth , e dì pa*. 
zienza infieme fi riferiranno, quando ver- 
raffi a defcrivere la fua ultima infermi- 
ti , nella quaìe il Signore , per mag- 
giore fpiriiuale vantaggio di lei , e nollro 
ammaeftramento , aggravò più che mai 
fopra di effa la paterna fua mano, volen- 
dola per mezzo del fuoco della tribola- 
zione condurre all’ eterno refrigerio , , 

CAPO XVII. 

. Umiltà e difpre‘ZSo di fe JìeJfa , 

T Anta ubbidienza al P. Spirituale, 
e tanta raflegnazione ne’ travagli 
al divino volere , come abbiamo dimo- 
Itrato ne’ due precedenti capitoli , non 
potevano nafcere , fe non da uno fpiri- 
to di vera e profonda umilti , che go- 
de di (tare foggetta a tutti , e riceve 
volontieri dalla mano del Signore le^ tra- 
verfie , come ben dovute a’ propri) de- 
meriti . Uno fpirito altiero mal foffre dì 
fottoporfi al volere altrui ; e talvolta 
ancora , nelle proprie anguftie, ofa di por- 
^re temerariamente la' bocca in Cielo * 

Pene- 
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Penétrata D. Coftanza da un’ intima co- 
gnizione della Divina Maeftk , fu tan- 
to lontana dall’ afpirare ad un’eccellen- 
za a fe non dovuta y che anzi cercò di 
eflère difprezzata da tutti , e di ftarfe- 
ne negletta nell’ ultimo luogo » Nata fi- 
gnora , e fignora di rango principefco , 
non parve che faceflfe conto della no- 
biltà de’ natali, fe non per occultarla. 
Quindi per lo più non fece ufo de’ di- 
pintivi del fuo rango , amando di na- 
fconderfi , e fuggendo con ogni ftudio 
di apparir Angolare ; benché in quefto 
fteflb , anche a difpetto della fua umil- 
tà , agli occhi di<)uelli, che la conofce- 
vano, appariva più che mai Angolare -, 
Se i lettori vorranno prender A la. pena 
di richiamare a quefto capo quello , che 
noi abbiamo detto del fuo difprezzo 
delle pompe vane del mondo , de’ mi- 
niAerj vili ed abbjetti, a’ quali A abbaf- 
fava , del fuo veltire umile e dimeffo , 
avranno una nuova conferma , ed Una 
prova ben certa di ciò, che ora andiam 
2 ivilàndo della fua umiltù . Si chiama- 
^va peccatrice y c diceva con vivo fen- 

I 3 tiitien- 
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timcnto del fuo cuore , che non Jape^ 
•va come Iddio la fopportajfe ; e ficco- 
xne con vero fentimento parlava della 
viltk propria , cosìi cercava al poffibile 
di cuoprire quella fantitk , che altri mo- 
ftravano di riconofcere ed ammirare nel- 
la fua condotta . £ a quello fine pri- 
ma di morire arie tutti gli fcritti Tuoi , 
ne’ quali aveva notati varj proponimen- 
ti , e cofe fpettanti all’anima fua; e non 
ifcriveva lettera, che la claufula non ne 
folTe , che 11 confegnalTe fubito letta alle 
fiamme . Perdita in vero non piccola , 
che ed ha privato me di molte noti- 
zie , che mi farebbero fiate di grande 
ajuto nello fcrivere quello ragguaglio 
delle virtù fue , e defraudato i lettori 
di quegli fpirituali vantaggi , che avreb- 
bero potuto ritrarre nel leggerli . Due 
foli foglj hanno avuta la forte di cam- 
pare dalle fiamme , e fono pervenuti 
alle nollre mani , uno , che contiene i fuoi 
voti , e l’altro i propofiti fatti negli Efer- 
cizj fpirituali di S. Ignazio , i quali noi 
a prò e comune edificazione , tali qua- 
li gii abbiamo fcritti di mano di lei , 

fog- 
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foggiugheremo al fine di quella operet- 
ta . Lo fteflb fpirito di umiltk le fece 
confegnare prima di morire al fuo P. Spi- 
rituale tutti i fuoi cilizj y catenelle y di- 
fcipline ,y e quanti aveva di tali ftro- 
menti di penitenza y perchè non le fof- 
fer trovati dopo la morte, temendo, che 
quindi potelTer alcuni prender motivo 
di riputarla mortificata , o almeno fu- 
marla da qualche cofa ; ciò , che lom- 
mamente abborriva • E fu olTervato y 
che le difcipline erano ftate da lei la- 
vate prima di confegnarle , acciò non 
appariffero , come erano di fatti, intin- 
te di fangue . Non fe le prefentò occa- 
iione di fuo avvilimento , eh’ ella non 
abbracciafle volentieri , e che non ripur 
tafle fua gran ventura l’averla ritrovar 
ta • Siccome veftiva in cala cosi dimeff 
, fa , come abbiamo detto , che non di- 
ftinguevafi dalle fteffe cameriere e fcr-. 
ve , fe non in quanto appariva d’ ordir 
nario anche più negletta di loro , cosìi 
accadde in varie occafioni che le toc- 
eaffe di avere un trattamento niente mi- 
gliore dcU’abito , che portava . Avvenne 

I 4 una 
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una volta 5 che un buon’ uomo la pre- 
fe per la moglie di un tintore , e da 
tale trattolla in un lungo difcorfo , che 
tenne feco j ed ella , fenza palefare il fuo 
grado , r afcoltò con molto piacere , c 
godè di quel trattamento. Avvenne un 
altra volta, che trovandoli inFrafcati, 
fu da lei un contadino , venuto da uno 
/de’ fuoi feudi con un facco di rifo in 
ifpalla , che , {limandola una fervente di 
cafa , lo fcaricò alla fua prefenza ; ed elfa, 
non che commoyerfene punto, s’inginoc- 
chiò a piè del villano in atto di por- 
gergli ajuto; cofa, che recò non mino- 
re maraviglia che edificazione a quelli , 
che la videro in una politura così umi- 
le e dimelTa . Trattava molto volentie- 
ri ed alla familiare colla povera gente , 
nè aveva a fchifo di averla accanto 
nelle chiefe ; e fu notato , che , nell’ac- 
coftarll al fagro Altare per ricevere la 
fanta Comunione , a bello lludio cerca- 
va di avere allato perfone di tal con- 
dizione . Non è da paffarfi fotto fileni 
zio un fatto molto efem piare , e che 
comprova quanto quell’umile Signor^ 

folTe 
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foffe fprezzatrice di fe ftefla , c di quel, 
decoro , che forma il principale ogget- 
to dell’ ambiziofe idee de’ grandi del 
mondo . Trovandofi D. Coftanza nella 
chiefa di S. Ignazio in occafione che 
celebravafi la feda di- S. Luigi Gonza- 
ga , ‘e non avendo comodo di feggiole , 
perchè erano fiate vietate ne’ gran con- 
corfi di felle folenni , divotiffima ch’era 
del Santo , fent'i da fette o otto Meffe 
fempre ginocchioni, fenza appoggio di 
forta alcuna; finalmente, non potendo 
più reggere , e volendo pur continuare 
le fue orazioni , non ebbe roffore di met- 
terfi a federe fopra il gradino de’ ba- 
lauflri alla prefenza di foltiffimo popolo , 
c di gente d’ ogni rango e condizione , 
concorfa alla fella , Alle ingiurie , che 
fogliono ferire più fui vivo le fue pa- 
ri , quando veggono farli poco conto di 
loro , malTimamente dagl’ inferiori , li 
può dire ché D. Coftanza folfe divenu- 
ta infenfibile . Stando una volta in una 
chiefa , le fu villanamente portata via 
da un fervidore la feggiola ; ed efla , 
come di cofa, che alci non appartencf- 

le , 
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fc , non fc ne comraofle punto . Un* aP- 
tra volta , volendoli comunicare ad una 
Meffa , le fu per l’indifcretezza di un Sa- 
Ijreftano differita per lo fpazio di due altre 
la Comunione . Ella non li alterò punto 
per un tal procedere , e continuò con mol- 
ta pace e quiete a fentire le MelTe : 
fenonchè accorgendofene i fervidori , nè 
potendo foffrire di vedere efpofta ad ul- 
terior prova- la pazienza della loro pa- 
drona , fi portarono in Sagreftia a far- 
ne lamento , ed ottennero in quello mo- 
do , che folle finalmente comunicata . 
Ogn’ altra fi farebbe fortemente rifenti- 
ta a quello incontro ; D. Collanzar, non 
che farne ricorfo, non ne fece nemme- 
no parola con alcuno : e la cofa non li 
farebbe faputa , fe i fervidori mcdefi- 
mi , che ne rellarono altamente com- 
molfi, non TavelTero palefata . Quanto 
foffcrente nel fopportare le ingiurie fat- 
te a fe , altrettanto guardinga di non 
offendere alcuno anche in cole minime, 
era amorevole e rifpettofa con tutti • 
Le parve una volta di avere un poco 
ecceduto nello fgridare una delle fue ca- 

merie- 
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meri ere ; volle correger 1’ errore , e lì 
portò fubito a mitigare T afprezza di 
quella correzione con dolci ed amo- 
revoli parole , c domandò perdono alla 
cameriera di quel Tuo , qualunque fi fof- 
fe , che a lei pareva , eccefllvo trafporto. 

CAPO XVIII. 

ì 

Carità co prò (fimi e fue 
limofme . 

U NA delle virtù , che maggiormen- 
te fpiccalTero in D. Coftanza, fa 
lenza dubbio la carith , e la compalTio- 
ne verfo le altrui indigenze , la quale fi 
può dire , che , come nelle fagre carte 
fta fcritto del S. Giobbe * , crcfcejfe fé- 
co fino dalP infanzia , e foffe nata ad 
un medefimo parto con ejjo lei ; tanto 
era portata a fovvenire le miferie del 
fuo proffimo . Non fi può dire quanto 
quefte T affliggeffero , quanto le ftri- 
gneffero il cuore , fino ad efferne tanto 

viva- 

* Quìa ab infamia mea crevit mecum mifera* 
tio ^ & de utero matris mea egrejfa ejì mecum \ 

Job. 31. iS. 
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vivamente penetrata, quanto, anzi àlTat 
più , che fe foffero fiate fue proprie . 
•Non dirò niente in quefio luogo della 
materna caritù , colla quale abbracciò 
•^tutti i fuoi figliuoli, e teneramente gli 
^mò , procurando di dar loro un pio e cri- 
ftiano allievo ; perchè ne abbiamo gik 
parlato abbafianza • Dopo i fuoi figliuoli 
il principale oggetto della fua tenera 
compaflTione furono le perforìe di fuo 
fcrvizio • Sino da bambina fi può dire , 
che fi avvezzane a mirare cón occhio àmo^ 
xevole e caritativo la propria fervitù.. 
Quindi , effendo ancora nella cafa pater- 
na ^ quando avveniva , che la Ducheffa 
fua madre fgridaffe con, qualche afprez- 
za alcuna delle damigelle , ella torto 
accorreva a confolarla ; e lo faceva con 
tanta grazia e foavitk , che le fgom- 
jbrava dal; cuore ogni amarezza# Crer 
feiuta più in età ed in forze, npn ifde- 
>gnava di follevare le ferventi , di cafa 
dalle loro fatiche cof prenderne una 
non. piccola parte fopra di le . Quando 
occorreva , che doveflero fcrivere a’ loro 
parenti , ella ftelTa fi prendeva la pena 
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cd ‘ il penfiere di ftendere loro le lette*^ 
re ; e così predava loro ora un carita- 
tevole uffizio ^ ed ora un’ altro : onde 
non fi può dire , quanto quelle buone 
donne 1’ amaffero, e quanto volentieri 
la ferviffero . Congiunta in matrimonio 
e divenuta padrona , ebbe campo affai 
piò largo e fpaziofo da potere a fuo 
talento dilatare i confini della fua cari*» 
non folamente co’ domeftici , ma an* 
cora cogli edranei . E quanto a’ dome» 
ftici , non tanto fu Signora de’ fuoi fer» 
vi , quanto fu madre e pietofìflima ma* 
dre . Non contenta , che loro puntuair 
mente fi pagaffe quello , che è dover di 
ginftizia , v’ aggiugneva alle occorrenze 
quel molto di più , che le fuggeriva la 
fua caritk . Collocò in onefto matrimor 
nio varie fue damigelle , procurando lo- 
ro colle fue induhrie e raccomandazio* 
ni la neceflària dote . Facile a giubilare^ 
come dicono , concedè quella efenziona 
a molti fervi e ferve di cafa , ed oltre 
la mezza paga , che li colluma paflare ^ 
accordò loro benignamente la llanza nel > 
proprio palazzo 4 Di. due balie benemer 
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lite pel lungo fervizio predato alla ca« 
ia ) oltre Taverle ietnpre in vita fovve* 
nute y fe ne ricordò fino in punto di 
morte , e raccomandolle caldamente al 
Duca fuo figliuolo . Era troppo nota al- 
la gente di fuo fervizio la pia inclinazio- 
ne all’ opere -di caritk della padrona ^ 
e perciò non aveva ne’ proprj bifogni 
licorfo nè piò pronto nè piò ficuro che 
a lei ; ed ella s’ impegnava per tutti , 
fi adoperava per tutti , e parlava a 
vantaggio di tutti ; (tendeva memoria- 
li , ed interponeva la fua autoritk pref- 
fo de’ piò rifpettabili perfonaggi , e fo- 
pra tutto valevafi dell’ amicizia , che 
aveva colle principali Dame e Signore 
di Roma , preffo delie quali poteva af- 
fai, noumeno per l’amore, che le por- 
tavano , che pel concetto , in cui era 
preffo quelle di (ingoiare virtò. Benché , 
a dir vero , troppo angufii riufcirono i li- 
miti del proprio palazzo alla fua caritk : 
onde, oltre a’.domeftici , fi ftefe ancora 
agli elterni , abbracciando con caritate- 
vole follecitudine ogni forta di perfone bir 
fognofe. Sarebbe cofa,che andrebbe trop^ 
-.4 po 
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po in lungo, il voler teflfere un minuto ca* 
talogo di tutte le limofine , che faceva 
quefia liberale Signora . Molte non fo*. 
no giunte a notizia di alcuno , e . fono 
foltanto regifirate ai libro di colui , 
cui niente è occulto , e . che a quell’ ora 
le ne avrU renduto il centuplo in Pa- 
radifo . Si nondimeno , che molte 
furono le limofine fìlTe , che faceva a 
varj Ordini mendicanti . Prefe fopra di 
fe la cura della biancheria ad ufo de* 
fagri Altari , per follievo del povero Con- 
vento de’ PP. Francefcani Riformati . del 
Ritiro di S. Bonaventura . Limofina dar 
bile fu .pure quella, che fece, finche vilTe, 
alla Madonna di Monte Santo , di cui 
era divotilfima ; come altresì ftabili e 
fifie furono quelle , che fece a varie 
povere vedove , alle quali aveva aflèr 
guato un tanto il mefe . Le occorren- 
ze ed i particolari bifogni , malfime 
di fanciulle fedotte , e donne di mal 
affare ravvedute, aflbrbirono una quan; 
titk molto confiderabile de’ fuoi danari : 
come attefiano quelli , per le mani de! 
quali pafiàrono fomme aflài rilevanti , - d^ 

lei 
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lei impiegate pe’ detti fini . Si può af- 
fermare in generale , fenza timore di for- 
paffare i limiti della verità , che, fin 
dove fi poterono ftendere le fue forze , 
tant’ oltre portò la fua cariti; e, fcfof» 

' fe fiato in fuo potere , è certo, che 
avrebbe dato ogni cofa per limofìna . 
Eflendo di frefeo maritata , le fu alla 
porta della chiefa del Gesù chiefia con , 
molta ifianza da una poverella la limo- 
fina ; ed effa , non avendo per cafo da- 
naro alcuno in tafea per fovvenirla , fi 
cavò dalle mani i guanti , e li diede 
a quella mefehina . Dove poi non giun- 
fero le forze fue a fovvenimento delle 
altrui miferie, ebbe ricorfo ad altri , da’ 
quali aveffe potuto fperare ed ottenere 
qualche fulfidio ; e come praticò co’ fuoi 
domcfiici , ciò è d’ interporre a favor loro 
la fua autorità ed interceffione , cos'i co- 
ftumò cogli cficrni ; e tale era 1’ ener- 
gia delle fue parole , e l’ efficacia della 
fua carith , che d’ ordinario non anda- 
vano a vuoto le fue preghiere . Quin- 
di non è credibile , quanta gran molti- 
tudine di gente neceffitoia fovveniffe. 

In 
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In quefto modo , ritrovata la dote , col- 
locò in matrimonio varie bilognofe *fan- 
ciulle , ed altre ne fece monache : pro- 
curò il fervizio a varj poveri fervidori, 
che cercavan padrone : procacciò a mol- 
te miferabili donne il lavoro, onde po- 
teffero guadagnarli il vitto colla fatica 
delle loro mani ( fpecie di elemofina 
non mai abbaftanza commendabile , che 
unitamente reca fuflidio alle necelTitk 
del corpo , e libera l’ anima dall’ ozio , 
cagione di molti vizj e difordini ) fi- 
nalmente per quella via fece bene a 
moltilfimi , follevò non poche famiglie 
da un eftrema mendicità , e col fom- 
minillrare largamente altrui , mife da 
parte per fe un teforo ineftimabile di 
meriti pel Paradifo , 

CAPO XIX. 

Carità di D. Costanza 
vcrfo gP infermi , 

F U' grande con tutti la carità di 
D. Coftanza ; ma verfo gl’ infermi 
fu fomma , e parve che fuperafse fe 
. K llefsa • 
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ftdsa . Stava loro Tempre d’ intorno , nc 
il (apeva (laccare da’ loro letti , veglian* 
do le. notti intiere , anche con pregiu* 
dizio notabile della Tua fanitk . Tutti 
quelli , che l’hanno conofciuta e tratta- 
ta concordemente attedano , che pareva 
nata fatta per aiTidere agl’ infermi ; 
tant’ era la buona maniera , 1’ amorofa 
follecitudine , e la rara attività , colla qua- 
le fi occupava in quello caritatevole mi- 
nillero . E ben il Signore , fecondando 
quello pio genio , le porfe molte occafio- 
ni di fuddisfarlo . nelle malattie de’ Tuoi 
congiunti e domellici , a’ quali ella af- 
fillè Tempre con fomma ed indicibi- 
le amorevolezza . Ammalò gravemente 
Monfignor Michel’ Angelo Caffarelli fuo 
cognato ■, ed ammalò pure nel tempo 
llclso gravemente la Madre Suor Maria 
Alelsandra Caffarelli Monaca nel nobile 
Monillero di S. Caterina dell’Ordine di 
S. Domenico, parimente fua cognata. Fu 
un’edificazione il vedere, come quella ca- 
ritatevole Signora avefse divife le fue cu- 
re tra il cognato e la cognata . Andava sh 
e gih colla carrozza , ora per afiillere a 
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quello y ed ora a quefta y feinpre in mo- 
to y fenza pofa y fenza tricgua , Tempre 
. in attuale elèrcizio di carila; nè cefsò da 
quella, affiftenza fin a tanto, che amen- 
due non ceflàrono di vivere . Notabi- 
le fu ancora T affiftenza, che' preftò alla 
Signora Baronefla Gavotti D, Marianna, 
fua forella , nella grave malattia , che 
poi la tolfe di vita . Non fi fgomentò 
per la qualità del male fottile ed attac- 
caticcio , al quale ella ancora propendeva 
tanto , eh’ efso finalmente anche lei die- 
de a morte: ma, ottenutane dal Duca fuo 
conforte con molte preghiere la licenza, le 
affiftè indefeflamente con fommo amore , 
paffando apprefso di lei le giornate e le 
notti intiere , e predandole ogni piii 
amorevole e pietofo uffizio . Non iftò 
qui a rammentare l’ affiftenza , che fe- 
ce nell’ ultima infermiti al Duca fuo 
marito , perchè ne abbiamo parlato Ik, 
ove trattammo del rifpetto ed amo* 
re , che gli portò . Nè qui alcuno fi 
penfi , che quefto fuo affiftere agl’ in- 
fermi foffe uno ftarfene a federe oziofa 
nella ftanza dell’ ammalato ( che pure 

K z ciò 
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ciò non farebbe ftato poco , maifime 
in occafìone di febbri maligne , ed altri 
morbi contagiofì ) ; ma era un alTiHere 
tutto attivo , che la teneva fempre in 
moto , fempre in atto di fare quella 
o quell’ alt'Ta cofa > e 1’ abballava ezian-r 
dio a’ più laborioli e vili minillerj , 
come fe fofle Hata una fervente , paga- 
ta a quello fine . E ben lo motlrò , fic- 
cotne in ogn’ altra , cos^ in modo par- 
ticolare in quella occafione , che quali 
tutti i fuoi figliuoli ammalarono in un 
tempo di vajuolo . All’ ora si che lì 
commolTero tutte le vifcere di quella 
tenera ed amorofa madre . Ella fola 
alTillè a tutti , e fu tanto grande la 
follecitudine , e furono cosi eccèlfive 
le fatiche da lei durate in quella oc- 
correnza , che ne contralTe una mor- 
tale infermiti , Si ammalò di mal di 
petto, che la ridulfe all’ellremo ; e gik 
tutti ne tenevano per inevitabile la per- 
dita : quando finalmente piacque a Dio, 
che dopo la difperazione refpirallè . Re- 
fpirò è vero , e diede in dietro la fu- 
ria del male , e ne guari ancora : ma 
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in modo , che reftarono in lei varj per- 
niziofi effetti 5 da’ quali non fi potè mai 
più liberare . Fra gli altri le reftò fitta 
nel petto una toffe cosi violenta ed 
importuna , che continuò a moleftarla 
tuct’ il reftante della fua vita; finché, 
a poco a poco degenerando in mal fot- 
tile , la conduffe , dopo dieci anni e mez- 
zo in circa , all’ eftremo de’ giorni fuoi. 
Ed. è certo , che effa , col fuo affiftere 
SI lollecito ed indefeffo agl’ infermi , e 
col non avere a fe riguardo alcuno , 
fi abbreviò notabilmente la vita : ma 
ella più curante della permanente ed 
eterna , che della tranfitoria e tem- 
porale , recolTi a gran vantaggio il po- 
tere facrificare quefta per 1’ acquifto di 
quella , e continuò Tempre dello fteflb 
tenore ad efercitarfi in atti fomiglianti 
di carità ^ Pertanto non ammalò dami- 
gella , non fervidore , non perlona del- 
la fua corte , che D. Cbftanza non ne 
prendeffe a fuo carico 1’ affiltenza , non 
dirò con provedimento da padrona, ma 
bensì con affetto da madre . Fu for- 
prefo da febbre maligna . un Sacerdote 
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di fuo fervizio , c fu tale la violenza* 
del male, che, toltolo di fenno affatto, 
lo faceva urlare di modo , che recava 
compaffione non meno , che orrore a* 
circoftanti . Non lì fpaventò per quello 
la cariti di D. Collanza , e moltilfime 
volte il giorno faliva e rifaliva le fca- 
le , per portarli alla camera dell’ infer- 
mo , follecita che fofse alTiftito con 
tutta r attenzione polfibile . Ordinò in 
oltre , che non fi guardalfe a fpefa , e 
lì mettelfe a conto fuo tutto il bifo- 
gnevole per la cura : come puntual- 
mente fu efeguito , Sopravvenne frat- 
tanto il padre del Sacerdote , che ftu- 
pe fatto di cariti cosi eccelfiva verfo 
del figliuolo , non fapeva finire di rin- 
graziare colle lagrime agli occhi la pia 
e caritatevole Signora . Quando torna- 
va a cafa, i primi fuoi palTi erano indi- 
rizzati , quando v’ erano, alla vilìta de- 
gli ammalati . Una delle fue donne in- 
ferma nel r-cevere quella amorevole 
vifita della padrona , le dilTe : Signora 
farà coù a tutù gV infermi di cafa ? 
ed ella , fe.lo fo^ dilfe , con quelli^ 
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che non mi fervono , molfo pià è do~ 
vere che lo faccia colla gente di mio 
fervixjo . Sarebbe un non finirla mai 
fe ad uno ad uno voleffì raccontare li- 
mili fatti , che per la uniformità delle, 
circoftanze recherebbero noja a’ lettori ; 
ma non annodarono già la carità di 
D. Coftanza , che , tutta intenta a far 
bene a tutti , non fi fiancava di molti- 
plicare gli atti di quella tanto eccellen- 
te e preziofa virtù . 

C A P O X X. 


Vifita degli Spedali ed altre opere 
di carità . 

N on contenta degl’ infermi della 
fua cafa , gli andò a cercare ne- 
gli fpedali , dove mai non mancano . 
Frequentava , tra gli altri , lo fpedale del- 
le donne , prelTo a S. Giovanni in lute- 
rano . Qui trovava tutte le lue delizie, 
qui fperimcntava tutto il fuo piacere ; 
molto più,' che, oltre l’opportunità di 
far bene a’ corpi , fe le prefentava 
r occafione di giovare all’ anime con 
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fante irruzioni . VolentierifTimo vi fare^' 
be andata ogni giorno , fe permeffo glie 
lo avelTero le fue incombenze. Quando 
vi andava, fole va appreflarfi a’ que’ letti 
ad uno ad uno, confolava quelle povere 
inferme , le animava alla pazienza , le 
confortava alla ralTegnazione , ed , ove 
vi foffe di bifogno , le inftruiva ne’ prin- 
cipj della fanta Fede , e finalmente l'oc* 
correva di qualche fufiìdio di elemofina 
le pih bifognofe . Non contenta di tan* 
to , paflava più oltre , e non ifdegnava 
di abbalTarfi ad ogni più abjetto fervi* 
gio , come farebbe di rifare loro i let- 
ti , lavare le mani , tagliare le ugne , 
e cofe fimili . Più ancora : non vi era 
qualità di ulcere sì ftomacofo, che ella 
prendefle a fchifo ; anzi fu notato , che 
era folita a (lare: con più d’affetto dap- 
prefTo , e trattenerli più a lungo con 
quelle, che, per la detta cagione , erano 
le più abbandonate e fuggite . E certo 
non poteva non provare grande ripu- 
gnanza in quell’ efercizio di caritù una 
Signora , quanto dimcfla ed anche pove- 
ra nel vellire , altrettanto monda e pu^ 
. \ lita 
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lira nella fua perfona : nia il rìconofce* 
re , eh’ ella faceva y Gesù Grillo in quelle 
poverelle , le infpirava coraggio , e face* 
vale vincere ogni renitenza delia natu- 
ra . Volentieri , come abbiam detto , 
farebbeli ogni giorno portata allo fpe* 
dale , fe una tale frequenza fi folTe po- 
tuta accordare colle altre fue ingeren- 
ze ; ma ciò non le fu polfibile , e con 
venne che facellè al Signore un fagrifizio 
di quello fuo pietofo defiderio : fe non che 
il medefimo Signore , per fecondarlo*, e 
porgerle materia di merito fempre mag- 
giore , parve che le trafportaflc non dì 
rado in cafa lo llefso fpedale : tante fu- 
rono le malattie , alle quali foggiacque^ 
ro ora i fuoi congiunti , ora i Tuoi do- 
mellici , ed ora infieme e gli uni e gii 
altri ; come avvenne in una epidemia, 
che molto travagliò Roma , e nella 
quale fi ammalarono nello llefso tempo 
il Duca fuo conforte , i Principini luci 
figliuòli , e il più delle ferve e ‘de’ fer- 
vidori . Efsa fi refse in piedi, follenuta 
cred’ io , dalla fua caritk , che le comu- 
nicò forza- e ^ vigore,' per potere fervire 
•v; . a tut- 
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a tutti Fu in que’ giorni un .divota 
fpettacolo il vederla Tempre in azione,- 
inftancabile , indefef^ ora al letto dell’ 
uno , ora dell’ altro , ora in cucina a 
preparare vivande , ora in atto di prer 
Tentarle agl’ infermi , ora in una fac-, 
cenda , ora in un altra , Tempre in efer- 
cizio di caritk . Di. mano propria por- 
geva le. medicine ordinate dal Medico, 
fpremeva dal torchio l’ olio di mandor- 
le dolci:, rifaceva i letti , alTideva ad ogn’ 
uno', dava di mano, a tutto,, fatta tut- 
ta a . tutti , giuda la frafe deU’Apodolo 
S. Paolo . Non fo per qual’ affare diede 
in quedo tempo una Tcorfa fuori di ca- 
fa , e portodl da una Signora fua ami- 
ca , che vedendola fuor del folito Tol- 
lecita ed affannofa di ritornarfene , le 
domandò il motivo di tanta e dra- 
ordinaria premura : ed ella , Signora , 
le dilTe , non pojfo trattenermi , mi la- 
fci andare : ho uno /pedale in cafa .• 
e tornò Tubito a’ fuoi confueti caritate- 
voli efercizj . Teneva fempre la . provi- 
da Signora in pronto, per ogni bifogno, 
che potelTe occorrere, una cafsettina piena 
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di ogli , balfami , polveri , diflillati , e 
fimil fatta di cofe ; ed efsa ilefsa , fe- 
condo le varie prefcrizioni del Medico, 
porgeva agli ammalati or quello or quel 
medicamentose lo faceva con tanto amo- 
re e tanta buona grazia , che , a difpet- 
to della ripugnanza , che provavano i 
fervi e le ferve nel veder umiliata a 
queir atto la lor padrona , bifognava 
lardarla fare, per non recarle difpiacere. 
Fu ordinato, per non fo qual malattia, 
dal Medico ad una fua cameriera, che 
lì facefse tofare i capegli , ed avendo co- 
lei ribrezzo a farfcli recidere dal bar- 
biere , fi efib'i D. Coftanza a tagliarglie- 
li , come fece ( tuttocchè quella ripu- 
gnalTe pel rifpetto , che aveva per la 
padrona ) , e continuò a predarle quell* 
uthzio , fin’ a tanto che durò il bifogno. 
Perchè poi non poteva fempre , come, 
abbiamo detto , portarli allo fpedale , 
c non tempre vi erano infermi in ca- 
fa , acciocché non le mancafie mai 
occafione di efercitarfi in sì pio eferci*: 
zio , giunfe a queda finezza , che non 
le poteva certamente clTcre fuggerita , 

fe 
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fe non dalla fua infaziabile cariti \ ac** 
colfe preflb di fe , e diede ftanza in pa-* 
lazzo ad una povera vecchia , la quale^ 
oltre alla grave malattia dell’ etk , era 
foggetta a varj mali , che la rendeva* 
no fchifofa non meno , ^ che bifognofa di 
particolare afliftenza . Ór quella ella pre* 
fe a fuo carico, e, ad efclufione di ognuno^ 
la volle fervire in tutto ; e lo fece per 
varj anni con inefplicabile amore ed 
efemplarilTima attenzione . La vifitava 
fpefso , la confolava con amorevoli pa- 
role , l’animava alla pazienza , e le man* 
dava ogni giorno il cibo dallo ftefsa 
fuo piatto . Ma quello era un niente 
in confronto di quel di più , che prefe 
a fare in fervizio della medelima , giu- 
gnendo per fino, con vittoria fingolare 
di fe llefsa e cariti veramente eroica , 
a llarle attorno in maniera , che la la- 
vava , la ripuliva , la pettinava , e , 
perchè aveva il capo ulcerofo, per non 
farle male, andava con ellrema diligen- 
za cernendo , per cos^ dire , ad uno ad 
uno i capegli . Ogn’ altra caritk, che non 
fofse fiata della tempra di quella di D.Co- 
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ftanza , fe ne fa^’ebbe fchifata , e forfè ta- 
luno , nello fcorrere quelli fogli , non potrà 
leggere fenza naufea quello ftelTo raccoa- 
to . Non fe ne fchifò però quella pia 
e caritatevole Signora, come quella, che 
era invéllita dallo fpirito di Gesù Gri- 
llo , il quale leggiamo nel fanto Vange- 
lo , che in vano fi argomentò S. Marta 
di ritirare dal fepolcro del defonto fra- 
tello con quelle parole : egli è qmtrU 
duano , e pute : quatriduams eji , jam 
f^tet ; perchè , come riflette non me- 
no piamente , che acutamente S. Ago- 
ftino , fe putiva alla Sorella , non- pu-» 
tiva al Salvatore : 'Fcetebat Sorori , non 
foetebat Salvatori . Conchiuderò quefia 
materia, coll’atteftazione di quanti trat- 
tarono intimamente e conobbero la Du-- 
ehefla d’AlTergio , i quali convengono 
nell’ affermare , che era fiata dotata da 
Dio di un cuore veramente àmorofo , 
e che fentiva al vivo le altrui miferie; 
onde non poteva non follevarle.' abbon- 
dantemente in effetto , e , dove quefio 
non giugneva , non compatirle almeno 
teneramente, coll’ affetto t 
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CAPO, XXL 

Carità verfo Dio e delF onor fao 

e della /alate dell' anime. 

C orona e compimento delle virtù 
di D. Collanza fu la caritk verfo 
Dio ) e io zelo dell’ onor fuo e della 
falute deU’anime . Dotata , come dianzi 
abbiamo veduto , dal Signore di cuore 
tenero verfo le creature , non lo po- 
teva certamente non avere tenerilTimo’ 
verfo il Creatore ; e , fe con tanta per- 
fezione adempì quella parte del precet- 
to della cariti » che rifguarda i prodi- 
mi , podìamo quindi argomentare , con 
quanta perfezióne fodisfacede a quell’al- 
tra , tanto più nobile dello ftedb pre- 
cetto , che immediatamente fi riferifce 
a Dio . Amò di cuore D. Codanza il 
Signore , e confacrò a lui tutta fe ftef- 
la e tutte le cofe fue ; Quello amore 
non ebbe in un tratto tutto il fuo au- 
mento , ma andò crefcendo a poco a 
poco y a proporzione y che in lei crebbe 
la cognizione della divina bontk . £ in 
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primo luogo , fe vogliamo ridurre all’ 
amor di Dio il , non averlo ofTefo mai 
gravemente ( ciò , che al certo non dee 
riputarli piccola dimollrazione di amore , 
mallìme attefa l’ umana infermiti) , tro- 
veremo , che D. Coftanza con vanto ra- 
ro' e lingolare potè prefentare al Signo- 
re quell’ attellato dell’ amor fuo . Vifle 
in mezzo al fecolo, in iilato di coniu- 
gata y ebbe molti maneggi , fu a capo 
di una numerofa famiglia : con tutto 
ciò , efpolla a tanti pericoli , in mezzo a 
tante- tempefte , per fervirmi dell’efpref- 
fione di S. Girolamo , tra tanti fcogli , 
relTe s'ì bene la fua nave y che potè- Ta- 
na e falva collocarla in porto . Ma , per 
parlare in termini più chiari ed ufua- 
li , dico , che D. Coftanza in tutto il 
decorfo della fua vita lino all’ ultimo 
fpirito , che refe puro e immacolato al 
fuo Creatore y non mai olfefe Iddio 
gravemente . Tanto alTerifco fulla fede 
del Confeflbre , al quale aveva confida- 
to tutto il fuo interno y e comunicare 
tutte le grazie, che la divina liberalitk 
le avea compartite . Sfatta nell’ efa mi- 
nare 
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nare la propria, cofcienza , minuta neirac- 
cufare tutte le fue colpe y fece al det-« 
to fuo Direttore pili volte 'la confelTion 
generale y ripigliandola dal primo ufo 
di ragione : riè egli mai potè fcoprire 
in queir anima pura cofa y che a giudi- 
zio fuo giugnelfe a peccato mortale . 
Quanto fia raro e pregevole un » tal 
vanto , ogn’ uno può argomentarlo, age- 
volmente da fe , e conchiudere , fe il 
non avere mai dato in tutto il decorfo. 
della vita un grave dlfgufto al Signore, 
fia piccola ed ordinaria prova d’ amor 
di Dio V' Anzi il medefimo fuo Diretto- 
' re attefia di lei, che aveva tanto orro- 
re al peccato mortale , che, al folo fen- 
tirlo nominare-, tutta raccapricciavafi 
Da quefto orrore , e dall’ amore infiemef 
di Dio, rie veniva, che cercaflè a tutto 
fuo potere d’ impedirlo, ancora negli altri . 
con Canto zelo' . - Quindi ,• ove trattavafi 
di togliere qualche grave abufo o-fcan- 
dalo , non guardava a fpéfa veruna , per 
grande che quefta fofle ’. Le fu propofto 
più volte , che' voleflè - prendere a petto, 
fuo la cura di alcune povere donne- tra-. 
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viate : ella l’ accettò ben di cuore , vi 
fpefe molto del fuo , vi durò grandi 
fienti, e non lì quietò, finche non le 
vide collocate in ficuro . Nello fteflb 
modo , quando il Confeflbre le fuggeriva 
di fare qualche limolìna , e foggiugne- 
vale , che trattavafi di dar riparo a qual- 
che ofFefa di Dio, fubito, fcnza repli- 
ca , lì moftrava prontiffima a foccombe- . 
re a qualfìvoglia fpefa . Nè fu meno 
premurofa in rimediare al male , di quel- 
lo che foffe providamente follecita in 
prevenirlo , A quello fine fi affaticò tan- 
to nell’ allievo de’ fuoi figliuoli , ac- 
ciò diveniffero pii e timorati di Dio « 
Per lo fleffo fine vegliò tanto attenta- v 
mente al buon governo della cafa e re- 
golamento della fua corte , fino a pa- 
rere di dar nell’ ecceffo , e ad efferne 
per ciò criticata come di aelo indifcre- 
to . L’ evento però la liberò da quella 
ingiufliffima taccia , e dimoflrò ad evi- 
denza, quanto foffe favià e prudente la 
fua condotta £ vaglia di prova tra 
gli altri fatti, che riferire fi potrebbe- 
ro , e per brevità fi tralafdano , il fe- 

L guen- 
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guente . Vi era nel palazzo una porta 
aperta nella fala in maniera, che, per 
mezzo di una fegretà fcaletta , legando in- 
fieme varj appartamenti s\ inferiori come 
fuperiori, riufciva di molto comodo . Fu 
quefta ferrata da D. Coftanza , e volle 
fempre appreffo di fe averne la chiave. 
Non fu piccola la mormorazione di tutta 
la corte pel notabile incomodo , che 
ne rifultava . Occorfe , che , dovendo el- 
la partire da Roma per le fue indifpo- 
fizioni, e trattenerfi alquanto tempo in 
Frafcati , le convenne nel partire la- 
fciar la chiave . Dopo la fua partenza fu 
aperta fubito la porta , e lo fteflb fu 
l’aprirla, che l’entrare per quella un gra- 
ve diiturbo , che mife in ifcom piglio tut- 
te la famiglia. Allora fi conobbe , e tutti 
toccaron con mano , che non era poi 
fiata ecceffiva la premura di D. Cofian- 
za in volerla ferrata , come , prima che 
fuccedeffe il difordine , avevano tutti 
giudicato ; onde un buon Sacerdote di 
cafa , che fu ancor elfo a parte della 
comune mormorazione ', ora non la 
finire di confonderli , ed efaltare con 
J fom- 
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fomme lodi lo zelo e la provvidenza 
della favia ed accorta DuchelTa . £d 
in fatti tanto le ftava a cuore , che il 
Signore non folTe oltraggiato y che fa- 
rebbe , per fervirmi dell’ efpreflione del 
fuo Confeflbre y ita nel fuoco , non che 
folTe capace di fgomentarfi per le ciancie 
o mormorazioni , alle quali non di ra- 
do per quello motivo fu fottopolla . In- 
dizio ancora di quello fuo zelo ed amor 
di Dio li era , .che , all’udire qualche 
grave difordine, tutta s’infocava in vi- 
ìo , e ben mollrava al di fuori quell’al- 
to difpiacere , che le penetrava il cuore 
al di dentro : come le avvenne una vol- 
ta in.Frafcati in una maniera troppo 
fenlibilé . Riferirà la. cofa colle parole 
medefìme di un Padre della; . Compagnia 
di Gesù , che ' era ivi fuo CohfelTore . 
Quelli in una lettera diretta , dopo la 
morte di lei , a chi lo ricercava di alcu- 
ne notizie per comporre il prefente rag- 
guaglio y Icrive COSI : ^anto a. me poi -, 
«d al concetto formato di quefta Signo- 
ra y dico.y che quante 'volte ho avuto oc- 
cajione di trattarla o in Confezionai h 
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0 in cafa di lei ^ ne fono fempre rimajio 
edificato a fegno , che pojfo dire con ve* 
tità , che mi moveva a dtvo%ione . Tra 
le altre cofe una mi è rejìata forte- 
mente imprejfa , e , mentre ferivo , mi 
pare di averla innan%i , tanto, fui fat- 
to mi fece fpecie y ed é y che parlando- 
mi ejfa di un certo fcandalo , ma in 
uri aria fen%a fpiegarfi ptù che tanto , 
e dicendole w , che fi fidajfe del Signo- 
re y e fi rajfegnajfe alle divine permif 
fioni y fi acce f e tutta in vtfò , fe le em- 
pirono gli occhi di lacrime , c 1’ ofifefa 
di Dio ! j^clamò , e l’-ofFela di Dio ! 
ma lo difje con tale energia y Con tale 
affretto y che ben mojirava , che ne era 
al fommo ferita . Sin quV il detto Pa- 
dre , che giiiftamente rileva l’enfafi' del- 
le parole , le quali certamente non han- 
no la llelTa forza in bocca di tutti», ed 
altra impreflìone lafciano^ nell’animo di 
chi le ode , quando efeono da un cuo- 
re ‘acedo di zelo , edi infiammato di Tan- 
to amor di Dio . Mofla dallo >ftefso im- 
pulfo di zelo ed amor di Dio , che ga- 
gliardamente la Ipigneva a procurare da 
* • - ... - gloria 


Digitized by Googic 


Di Di Coftan%a Cajf ardii . i 55 

gloria -del Signore , e la falute dell’anù 
me , fi sforzò per quanto può efser 
permefso ad una donna , di adoperarfi , 
oltre r impedire il male ^ in fare anco- 
ra del bene , che rifultafse in vantaggio 
fpirituale, de’ proffimi . Con quello in- 
tendimento promofse fempre con tutto 
l’impegno non folo còlfefenlpio , ttlà an- 
cora colle parole gli efércizj fpirituali ^ 
che la fcttimana fanta .fi danno alle Da- 
me. nell’Oratorio > di S. Franccfco Save- 
rio; come ancora l’apparecchio alla mor- 
te , che- vi fi fa, una volta . al <mefe • 
Invitava le: Dame, fue amiche e cono- 
fcenti^.e le efortava.a portarvifi, e, tal 
una y che non aveva .comodo di carrozr 
za , eflki ftelTa l’andava ^a prendere , e 
ve:, la 4. conduceva k :ln fommay per riftri- 
gnereiil tutto., in » breve y; amò D.iGpftan- 
za Iddio di- cuore , CiCi adoperò y. che 
altri '/ ancora { di } cuore 1’ amalTe ^zelò 
il:.fuoMonore , eimife. in. pratica ^molto 
tempo prima, quel^ prò poli to!.,cche fece 
poi ne’ fanti Efércizj y ed efprefle in quelli 
termini ; iNon trafcurerò mmia-.occajio^ 
ns Vi nella i qmk poffa i e fer citarmi .. nella 
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cavità verfo il projjimo mio , ■ partico- 
larmente trattamoji di aiutare qualche 
anima a far del bene y o di impedire 
qualche offe fa del Signore . 

CAPO XXII. 

Morte del Duca D. Baldaffarre 
fuo marito , 

N on vi fu colpo, in varie traverfie, 
alle quali foggiacque per difpoli- 
zione del Signore D.Codanza, che la fe- 
riife- tanto fui vivo , quanto la morte del 
Duca D. BaldalTarre fuo marito: colpo, 
come io {limo ■ , indirizzatole dalla- ma* 
no amorofa di Dio che la voleva in 
quello , modo iciorre dal legame matri-^ 
moniale, perchè potelTe e più liberamen* 
te portarli , e- più llrettamente unirli a 
lui . L’ amore , che ebbe pel Duca fuo 
conforte fu grande * e , a non volere 
dilTimulare la verità , ufcr alquanto da 
que’ liniiti , che dee" la moderazione pre- 
fcrivere a’ nollri affetti- ; e ficcome fu 
tenera' del 'marito cosi lo fu de’ luoi 
figliuoli , e generalmente parlando di 

tutto’ 
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tutto il fuo (angue» Che fe lamore di 
D. Coftanza verfo de’ fuoi congiunti fu 
eccedente, e perciò difettofo, come io 
lo confelTo e lo ferivo per tale , non è 
per quello, che non meriti compatimen- 
to , e che non (1 trovino efempj di fi- 
mile debolezza , anche, nelle Vite de’ 
Santi , che finalmente ancor’ effi erano 
uomini , ed impallati della (leda fragil 
creta , della quale.>ifiamo tutti compo- 
(li, e per confeguenza.foggetti alle (lef- 
fe infermitk e milerie,.'- Afcolti il Let- 


tore' come parla. S.iGirolamo di S..Paor 
la , matrona per altro, di eccelfo meri- 
to , quale egli ce la deferive , e la Chier 
la. la', venera che nel digiu- 

no ^ dice il Santo, e nelP ajlinenxa de’^ 

■ L 4 cibi 

* S. Girolamo. neirEpitafiio. di S. Paola. Et ve:- 
re 9 fuxta P foUofophorum fententiam .•••*.. modus 
v$rtus ejì , vìùum mmìetas. reputatur ; quod nos 
una ^ brevi fententiola exprimere pofjumus : ne 
<)uid nimis • Quui .in contemptu ciborum tantam ha^ 
bebat pertinaciam 9 in luElu mitis erat 9 Ù* fuorum 
mortibus frangebatur 9 . maxime liberorum . Nam & 
in viri 9 Ù* filiarum dormitione femper perìclhats 
efl : & y cum OS flomachumque fignaret 9 ^ matris 
dolorem crucis niteretur impreffìone lenire 9 fupera-^ 
batur affeSiu , Ù* cieduUm mtntem parentis vi- 

feera 




I 


itfg Virtmfe A^johi ■ 

cibi era- cosi forte e pertinace ^ nel lutz 
to era debole .e fiacca ^ e snelle morti 
de- fàoi y majfime 'de' -figliuoli y perde^^ 
va il vigore y>e veniva meno . Jmperz 
ciocché, nella 'dormizione del- marito -e 
delle- figliuole corfe fempre pericolo del- 
la vita ; e facendofi fpejfo 'il fegno 
della croce /opra la-- bocca y e /opra -lo 
fiomaco' y e sforxandofi cosi - di mitiga- 
re- il dolore y che -pativa, y era nondi- 
meno fuperata dall’>affettO'y e lafer- 
mezcga della'^ fua -.mente ■ veniva'- ab<> 
battuta dalle vifcere e -tenerexgp ma- 
terna ^.^indi y \ refiando fuperiore. di 
animo y era vinta,- dalla fiaccheztga -t 
fragilità' del corpo *-^uel dolore che 


fiera conjiemahant f anìmoque nàmeens fàgìliUte 
corporps vìncebatur \ . quam femel^ languor ampUns 
longo tempore pojTidebat y ut & nobts ìnquìetudi^ 
nemy & fib'tid'tjmmtna dfferret »- In quo^ tììà'ià^ 
tabatut y^ per tnomenta commemorans : mifer ego^ ho- 
mo f quis me. liberabit de corpore mortis hujqs? 
Dicat prudens lellor y prò Idudibus me vìtuperatìó^ 
nem' fcrtbere . Tejìor Je/um , turilla ferv’tvtt 'y & 
egò Jervireì capto y mehttramque in partemr^nihtl flth 
gere y fedquqfi^ Chrfjiianum de Chrijitana y qua funt^ 
vera prof erre y idejl hifloriam fcrtbére,y non panegjh 
ricam y Ù* illius vitia altorum ej}e virtutes. 
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jà una volta fi era impadronito . di 
ei y non sì facilmente la lafciava , 
ma dungo. tempo reftava al. poffejfo del 
fm cuore , di modo tale , che recava 
inquietudine a noi y e metteva fe ftefi 
fa in pericolo . Nel che ella fi ralle- 
grava y e fovente ripeteva . quelle pa- 
role :• .me infelice . J ,chi mi libererà 
dal .corpo, di quella , morte ? Dird for- 
fè, il prudente lettore y - ch’io y in cambio 
di lodi y\ feriva biafimi . Chiamo in te- 
Jìimonio : Gesti ' Crifio y cui ella fervi y. e 
cui defideroidi fervire anch’io eche.nien-. 
te fingo né. per: l’ una parte né per d al- 
tra, y- mìa. y come Crijiiano parlo, e feri- 
vo, di una Cri/iiana y,e metto in pubbli- 
co > fol tanto quello , che é vero ■: cioè 
ferivo una fioria y non un panegirico, 
ajferifco bensì y> che i vhj . di l lei po- 
trebbero in" altri metterfi a 'conto di 
virtà V Sin qu\ ,iL Santo., di .queinilùftré 
e -veneranda matrona, colla quale, «pur? 
chè ' mi ' fi ' conceda , che' àvefie ' Di Co* 
jrtanza comuni. le vihù,, non hòdjlficol- 
tli disfarla entrare anche a parte» de’ vi* 
zi '.'Ed in fatti ella ' llefsa conobbe' il fuo 
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difetto , e cercò di corroborare quefta 
parte debole e bacca dellanimo Tuo col- 
le frequenti vittorie , che riportò di fe 
medefitna . Ne fu feriamen.te avvertita 
c corretta dal fuo P. Spirituale , come 
pure io leggo che praticò S. Girolamo 
con S. Paola , la quale non lì fapeva dar 
pace per la morte della fua figliuola Ble- 
filla . Egli parte la ammonifce , parte an- 
cora agramente la fgrida ; che anzi , per 
maggiormente commuoverla , introduce 
la perfona diGesiiCrifto, e fa che le parli 
d’ una maniera molto gagliarda , le cui 
parole io qui fedelmente porrò , perchè 
ci . pofsDno mirabilmente giovare in fi- 
rn ili occafioni delle morti de’ nofiri cari, 
c reprimere in noi que’ moti della na- 
tura che ci tolgono la dovuta rafsegna- 
zicme alle divine difpofizioni . Parla dun- 
que S. Girolamo in perfona di Grido in 
quello modo * : T» // aditi , 0 Paola , 

per* 

- ' » I <' 

* Non vererìs ne ùh\ Salvator dicat : Irafcerts 
Paula , quia tua filia mea faBa efi fiUa ? indi' 
gnaris de fudicio meo y & rebelUbus lacrymis fa-> 
cis in furiant po(fidentiì Scis enim quid de te y quid 
de cxteris tuis cogitem . Qibum tibi denegasy non 
. ... V . fefii- 
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perche la figliuola tua è divenuta fi-^ 
gliuola mia ? Non ti acquieti alle mie 
difpofir^oni , e colle ribelli tue lagri» 
me fai torto a me y che la pojfe^o ? 
Imperciocché tu ben fai , quale Jia ìa ct^ 
ra , che ho di te y e di tutti i tuoi . Tu 
ti nieghi il cibo , non per affetto al di“ 
giuno , ma pel trafporto del dolore < 
Non amo cotejia tua frugalità , non of 
ro cotejìi tuoi digiuni contro il mio V0‘ 
lere. Non ricevo anima alcuna y chcycon* 
tro il mio volere , fi difciolga dal corpo • 

■ Abbia 

\ 

jefunìorum Jludio , fed dolorìs . Non amo frugalità^ 
tem ijlamy fefunia ijla adverjarti mei funt . Nul- 
lam animam reàpio , qua > me nolente y feparatur 
a corpore, Tales fiulta Philofophìa habeat Martjh 
res y habeat Zenonem y Cleombrotum y vel Catonem» 
Super nulium requiefàt fpmtus meus y nifi fttper, 
humilem &'quietumy & trementem verba mea.,* 
Interàperis & emoreris , & quafi non ,ìn rreas 
manus ventura fis , crudelem fudicem fugis . Tuge- 
nt quondam & Jonas animo fus Propheta y fed m 
pmfundo maris meus fuit . Si viventem crederes fi- 
liam y nunquam plangeres ad melma migraffe . Hoc 
efi quod per Apofiolum meum fufferamy ne de dor^ 
mienàbus yin fimilitudinem gentiumy trifiraremini 
Embefce y,Ethnica comparatione fuperaris , Meliat 
diaboli anàlloy quam mea efi. llla infidtlem ma- 
ritum translatum fingit incoelumy tu mecum fiFtam 
fumn .commorantem aut non credis , aut non vis * 
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Abbia : la Jìolta -filo fofia una tal forta 

di Martiri Il mio fpirito non ri- 

pofa fe non /opra P umile e^ quieto ^ e 
che trema alle mie parole .... Tu ti 
lafci forprendere dal dolore fino quafi 
a morirne j e , come fe tu- ancora non 
debba capitare nelle mie mani ^ fuggi 
dal tuo giudice . Fuggì Giona , quell’ ani - 
mofo Profeta , ma nel’pià cupo del mare 
fieffo fu in mio potere . Se tu credejfif 
che tua figliuola vive , non ti afflig- 
gere jìi cotanto , perchè ella fia pajfata 
a miglior vita .• E'~ egli forfe 'quefio 
qùel -f che io‘ hO' comandato a’ 'miei per 
bocca del mioApoJìólo ^ che non vi'con- 
triftajie de’ dormienti a fomiglian'xa de’ 
Gentitx'f Fergognàti f 0 Paolà'^f 'in con- 
frontò , de* Gentili , medefimf ), c majfimé. 
di. quella t,- che finfe era f portatoci» cie-> 
lo il' maritò infedele''^ Po [fibi te""? cbe 
ma, Jerva^ del^apnonio. pa 
una . ferva mia^ g- attefo' >che ' tu ’O- non 
Credi l'cbe tiid fizUndla mecó' diinori : ó 

t • f ‘ -r* •'* 

non Io\vujoì ^ con quel.che Ue- 

gue ; E qu'i pafsa S. Girolamo a modrare,' 
Che » fe i Santi 'del" vecchio téftamèhtb 

« fc, ' t ‘V* l’.i. .» . '»i' »« r • 1 y* c. • • 1 . 
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pianfer la morte de’ lor, congiunti. ,• n’eb* 
ber motivo., perchè Crifto ancora- non 
aveva aperte le. porte • del Paradifo ; ed 
aggiugne , che , fe nel nuovo teftamen- 
to leggiamo , che nella morte di S. Ste- 
fano fu fatto un gran duolo , per quello 
duolo non dee. intenderli un’eccefliva con- 
llernazione di animo- afflitto ma ,bens\ 


la ponipa folenne>deir efequie e il .funera- 
le . Quindi verlo -il. fine dell’epillola' in-^ 
troduce^6iefilla llefsa , e -la fa parlaro 
di una maniera piena di tenerilfimo affet- 
to' in quelli termini alla Madre. ,*,5e 
0 madre cara, ^ mi, hai amata ^ fe io ho. 
Juccbiate le tue mammelle yf e, tu co'.tuoi 
' ‘ - ' •■. 1 - falu“ 

. * Clamat nuncùlla lugtnù : fi unquant mt.amafii 
matery Jt tua ubera Juxty Jt tuis^ mJUtuta Jurn nuh 
n'tùsy ne^tnvfde'as gloru me]s y néè^ hoc a^as'y' ut d 
nobis in pirpetuum feparemur\\ Futas effe ^ me fo^ 
lam . Habeo prò te Mariam mattem Domini . • Muì^ 
tashic vìdeo y qùas ante tenefcìebàrri . O quanto me» 
iìor ejl ifle còmitatus\l\\Mtfeteris^mei quìa mun^ 
dum,nliqui? ai egovefirhfortemdoleoy quos adhuc 
ftÉculì catHtJncludìt \ ^quof^ quotidie in acie 
Hantes y nifnc ita , nunc avàutìa y nunc libido • 
nunc vatìorum' incentiva^' vìt'ìorum perirà hunt ad 
ruinam » Si vìs \ut'^mater . mea ^ fis y • cura piacere 
Chrijiory non agnofio matrern vaeo Domìrio dìfplh 
centem • S. Gìrólamò neirèpiftolà cònfblatorià a 
Si; Paola fopra la morte di BleiiUa fua figliuola f 
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faltUari avvifi mi hai ammaeftrata , 
fìon voler invidiare alla gloria mia , 
né ti portare in maniera , che Jiamo 
ìttna dall'altra per fepararci in eterno^ 
E che? credi tu^ che io Jia fola? t'ingan- 
ni : ho in luogo tuo Maria la madre 
del Signore . ^ante compagne io qui 
'veggo , che per P avanti ignorava f O 
quanto é migliore quejìa compagnia / .. . 
Tu hai compajftone di me , perchè ho 
laf ciato il mondo , ed io compaffwno te y 
e quelli , che fono ancora racchiufi net 
carcere del fecola , e che cojiituiti ogni 
giorno in un campo di battaglia , oror 
dalt ira , ora dall' avarizia , ora dalla 
libidine , ora dagl' incentivi di varf 
tratti alla ruina Se vuoiy 
che io ti tenga in conto di madre mia'y 
cerca di piacere- a Getà Crijìo . Non 
riconofco per madre quella , che difpia- 
ce al mio Signore . Ma per ripigliare il 
filo della fioria , fu D» Coflanza per lo. 
ilei^ motivo ancor eflà ammonita e 
gridata dal fuo Padre Spirituale . E ben 
dia ancora , attefa la nota probità del 
eonforte , aveva tutto il fondamento di 

- P*V 
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piamente crederlo in luogo di falute : 
con tutto ciò penava npn poco a mode- 
rare i fuoi trafporti . Afcoltò dunque la 
buona Signora con molta umiltà gli av- 
vertimenti e le riprenfioni del Diret- 
tore . Confefsò con fmceriia il fuo man- 
camento , e promife al roedefimo di por- 
re in opera tutto ciò , eh’ egli le avefse 
comandato per ifradicare affatto dal fuo 
cuore quefta fua eccefliva tenerezza . E 
quanto promife , tanto mantenne . Pro- 
vava una fomma contrarietà a metter 
piede in quella ffanza , dove il Duca era 
morto.: le fu ordinato, che v’entrafse 
più volte ; ed ella , benché con fua eftrc- 
raa ripugnanza , più volte vi entrò . E* 
(ira vagante fantafia di donne , comune in 
Roma almeno , come mi vien detto , 
tra il rango nobile , di non entrare mai 
più in quella chiefa , nella quale fìa fe- 
polto il marito . .Se ne aftenne per qual- 
che, tempo D. Coftanza , non gik per fe- 
condare quel ridicolofo cofìume , ma per- 
chè quel luogo , rifvegliandole nel cuo- 
re l’antico, affetto , le riapriva quella pia- 
ga, che a grande fiento fi andava ri- 

margi: 
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marginando . Con tutto ciò anche in 
queito fi vinfe , ed obbligata non folo 
ad entrare in chiefa , ma ancora a por- 
tarfi al fepolcro , e di piò ad inginoc- 
chiarfi , e far orazione filila lapida fe- 
polcrale , ubbidì , ed ubbidì con efire- 
mo filo patimento , perchè , come poi 
cfia fiefsa riferì al Confefsore , fi fentì 
correre per tutte le vene un freddo or- 
rore , e poco mancò , che non ifvenif- 
fe . In quello modo , co’ replicati atti 
di vittoria , che andava riportando di 
fe , defiderofa eh’ ella era di perfezio» 
narfi, fi fvellì d’ogni affetto di carnee 
(angue , lo convertì in ifpirituale , e 
potè fare poi , come vedremo , di fe 
fiefsa, e di tutte le cofe fue un per<* 
fetto olocaufio al Signore • 
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I : Ibera D. Goftànza dal giogo matri- 
moniale , confiderò lo' fiato della 
fua vedovanza come fiato di fua maggior 
perfezione, e fi applicò con ogni fiudiqi 
ed impegno alfacquifio di quella. Uno 
de’ primi fuoi penfieri fu d’abbandona- 
re il mondo , e di ritirarli in qualche 
Monifiero , per quivi con più di liber- 
tà , e fgombra da ogni impaccio dò- 
mefiico , attender fol tanto a fàntificare 
l’anima*' propria . Anche prima di 'firi- 
gnerfi in matrimonio era: fiata dal fuo 
genio fortemente fpinta alla vita clau- 
ftrale 5 ,e l’avrebbe fecondato , fe Dio 
pe’ fuoi fantiffimi fini non . avelie difpo- 
fio altrimenti . Óra libera e padrona di 
fe , di nuovo fe fe • rifvegliò ^ nel cuore 
l’ antico defiderio , fe non di renderli 
religiofa , almeno di appartarli dal fe-? 
C0Ì9 in qualche chioftro religiofo , Ma 


Stato at ueclo'Lan'xa dt D.'Costànzaì 
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conferita la cofa col fuo Padre Spiritua- 
le , quefti prudentemente ne la Iconfi- 
gliò , pel bilogno troppo grande ,* che di 
lei aveva la fua famiglia . S’acquietò 
al configlio del Cónfeflbre D. Coftan- 
za ; e fe non le fu permelTo di eflere 
rcligiofa di abito , o almeno’ di paffare il 
reftante della fua vita tra le mura re- 
ligiofe , cercò a tutto fuo 'potere * di 
eflerlo nella- foftanza , c formare a fe 
ftefsa una claufura colla vita , che intra- 
prefe, più ritirata del folitó ; 'ed -il Si- 
gnore , che gradi il fuo buon animo , 
le diede grazia di condurre in -mezzo 
al fecole il rimanente della' fua vita in 
maniera da cagionare una fànta- invidia 
ad ogni più perfetta e fervente clauJ 
ftrale , Cominciò fubito a raddoppiare 
le* fue orazioni a ftarfenp ‘più’ raccol- 
ta è ritirata deheonfueto , non dirò 'a 
veftire più dimefsa , perchè in quella 
parte 5 anche in iftato di maritata era 
giunta a fegno di non potere, falva la 
decenza , palTar più oltre . Non volle 
mai più , che nefsuna delle cameriere 
• nè la fera , quando fi ritirava a ripofa- 
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re, nè la mattina , quando alzavafi da 
letto ', le ponefse piede in camera per 
fervirla ; mà faceva, tutto da fe . Rad^ 
doppiò ancora le fue opere di carità , 
e con la licenza del luo P, Spirituale 
principiò a confeftarfi e comunicarfi più 
fpefso , procurando dal canto, fuo di ac- 
coftarfi a que^ diyiniffimi Sacramenti con 
maggior fervore ed apparecchio di pri- 
ma . Quello fu il tenore di vita , » che 
intraprele dal^punto che riniafe vedo- 
va , e su quello piede andò continuane 
do tutti i cinque anni della fua vedo- 
vanza ; anzi, come, li dirà in apprelso, 
andò fempre più crefeendo di bene in 
meglio , giulla T efpreflione dello Spiri-» 
to Santo , il quale, dice , che * la vita 
de giufti è una rilucente via , che va 
acquijìando ognora pià dì fplendore , 
finché giunga ad un perfetto meriggio ^ 

Juflorum autem femììa quaft lux fplenàenT pro^ 
cedit , Ù* ctefeh ufque ad perfeBam dicm . Prov# 
4. i8. 
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'• CAPO XXIV.' 

é. t- . 

Fa gli Eferci'xJ fpirituali di S. Ignavia y 
„ € concepifce mova fervore , 

• dejiderio di perfeifone .... 

U NO <3e mezzi ^ de’ quali il- Signo- 
re fiTerv'i , per vie piò perfeziona- 
re' quefta fua ferva , furono^/ gli elercizj 
Tpirituali di S. Ignazio. Nel decorfo della 
lùa vira conjugale non mai aveva potuto 
farli di'propofito'': ora libera e fignó- 
H di fe fi rilolvè a^ farli ; 'e Sfarli con 
tutta 'là^ maggior applicazione e ritiro 
òhe le* fofse ftato poflìbile”. Elefse a que- 
llo fine' la ^Càfa 'dr Torre di Specchi é 
li fece -fottò' la -direiione del luo Confef- 
fore "',^''corì ' tanta ' edificazione di quelle 
Signore che mè dura'tutt’ora vivilTima 
là' ritnembranza .'‘ Afcoltò ferapre' le me- 
ditazioni colle' ginocchia piegate a' ter- 
'con q*uefta . umile .pofmi-, 
ra la* profonda riverenza , che aveva 
■ per là 'divina parola : • il ' raccoglimento 
fu fommo '^ il filenzio efattilfimo, l’ora- 
zione fi può dire continua . Non faprei 
N. jne- 
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meglio efporre al lettore** ì’ efemplarè 
vita , che' conduffe, in que’ giorni, che' 
col riferire in parte la teftimonianzà 
di -una di quelle Signore, che ebbe oc- 
cafione di oflervarne più d’ appreflb gli 
andamenti .• Dice. dunque cosi: Nel terri^ 
po^ . cìpe 'venne a fare qui i fanti efer- 
diede, fomma, edificandone a tutta 
la Comunità^ per la~ grande modejìid e 
r\itirate%gay^.còè ufav^^ ^^fenn(a mai dir 
parola ^ad alcuna^* Si capiva ^ che noti 
perdeva un, momento di tempo , meli- 
tre y quando aveva /patto d$ .mangia- 
cr a, prima , che termtnajfero le 
^ Monache.^ fi vedeva , che^ cavava fuo- 
n un libretto ^ e pià nafcofiamente che 
poteva y.jt 'metteva a leggere, jin. tan' 
tp he le Monache li al%a nero per ren- 
Mere legrarte,. So, di certOiOncora^ cioè 
m Mlt e/'ornt J, quando- la indetta corh- 
panva.tn reiettono ^ , sì la mattina , co- 
me^ la lera . procuravaft ,,una mazZ^o)r 

^a^del,Jtlenncio , 
.mentire ' bali ava vederla comparhe ,in 
refettorio y che non li, lentiva pm un 
rejpiro ^ o J e pure qualcheduna era co- 
. ^ M 3 pretta 
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firetta a parlare , lo faceva con voce af- 
fai haffa . ^ella mattina 
nò gli eferci%j , non fi pud 
gran confolatione., che mojì I 
pajfaii quei giorni nella fanta folitu- 
dme j e. però volle portarfi , prima di 
andar vta , a ringra%iare la Madre 
Prefidente della bontà , che aveva avu- 
ta di darle tanto comodo di fare il det- 
to bene ^ e non folo ringraxiò la fudet- 
ta , ma ringraziò me , la Gonverfa ^ 
ed altre y che favevano fervita in qual- 
che cofa , ed il fimile fece con /’ altre 
Religiofe , che le parlavano ^ alle quali 
fe' ufciva di bocca qualche parola in 
fua lode per P edificazione j che aveva 
data in detti giorni j fi vedeva , che 
J>rovàva una fomma pena in fentire ta- 
li efpreffioni , dandola a conofcere an- 
che nelP ejìerno ^ facendofi nel vifo di 
pià colori i ed efprimendofi con parole 
e con fentimenti di profonda umiltà ^ 
quali non 'mi fovvéngono giufìamente\ 
ma bensì mi ricordo j che a me ^ che 
ero prefente ) e alP altre Religiofe ^ che 
la Jentirono , diede motivo di tenerez; 

■ - - %a . 


, eoe termi- 
efprimere la 
•ava di aver 


Dì D. Cojian^ Caffarelli . 1 8 3 

. In detta mattina dijfe ad' una Rer 
ligioja y parlandole dé" fanti eferci^j ^ 
che. le. pareva , che , trovandoji la per* 
fpna^ in occa/w?ìe di qualche affli%tone , 
non vi fojfe . mtgltor partito e meT^ . 
per confolarji y che fìarfene rinchiufa , 
e penfare con ferietà alle maffme , che 
fi meditano negli, e fercixj ; e foggìun* 
fe y^ che fe una non Ji confolava , e non 

la mente in ruminare tali 
materie , certamente non era bajiante 
di confolarfi y nè auietarji com andare 
a parlare y e sfógarfi con quella e 
queir altra creatura y e foggingneva , che 
tali, fent menti conveniva tenerfeli deh* 
tro di fe , percfiè^ dicendoli a perfone 
del ^ondo y gli averebberq apprefi per 
malinconia^A In fine tali giorni chiama* 
va gt or ni di Par^adifoy e' M 
quella , camera y dove era Jìqtaf la ca*l 
mera della fua confplq%ione y mojirqn* 
do gran dejìderjq di poterci ritornare* 
Fece un altra volta gli efercizj ìpiri- 
tuali y. ma non faprei per .qiiàì motivo 
non tornaÌTe^a Torre di Specchi . Scel- 
fe per ..farli la cafa del jBam bino Gesù, 

M 4 dove 
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dove 'edificò tanto quelle ‘ buone' Rcli- 
^iofe , che * per efprirnere fra loro Talto 
concetto, che formato ne ‘avevano, fo» 
ican dire ', che laVcara'era-, dov*era di* 
morata *D. Coftànzaq lì farebbe' potuta 
eonvertire* in cappella.' Qui ancora aft 
'coirò ginocchioni ‘i pùnti da meditare 
■proporti dal fuo-P. Spirituale qui- an* 
cora- olTcrvò un efatto filenzio^, una*to* 
tale folitudine ^ tutta dedita ed intenta 
alle fue orazioni. E qui ancora fi con* 
tenti il ’ lettore •* di afcoltare -, come ne 
parlino quelle medefime Religiofe , che 
ebbero la forte di* clfere fpettatrici delle 
'virtù efercitate in quel fagro ritiramen- 
to da'D.Cortanza, delle quali ‘io reche- 
rò fedelmente le ftefle parole r In occa^ 
'fione , dicono, che la' chiara memoria 
''della fu ' Signora Buche fj a Cajfarelli fi 
portò in quejia' nojira' Congregagione 
'del SSmo Bambino Gesù a fare i fanti 
eferci'xj , fi offeruò nella mede firn a^ una 
grande morti fic agi one ed- umiltà in tuf- 
' te le cofe , /penalmente nel volerfi fer^ 
'•vire da fe fola . E in particolare ^ fu- 
•bito entrata pregò la nojìra Superiora 
. a vo- 
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a volerla mettere nelP infimo luogo nel- 
la menfa , benché , per ubbidienza im- 
pojìàte dallà rhedefima Superiora ^ fi con- 
tentò di Ilare dopo le Religiofe ; non 
ijolle inai “co fé- particolari \ tanto nel. 
mangiare ^ quanto nei fervizj della ta- 
vola ì cheji 'fiogliono ufare,( benché p^ 
•neramente ) a ■ fimili perfine y riputa* 
yafi con n'ojira gran confufione indegna 
di jìare ( cóme ella diceva ) accanto alle 
Religiofe , benché ‘nell ultimo duogo y 
o'ccùìtavà con tanta * buona- maniera ^ e 
sì" maravigliofamente' quejìa '--fda- umil- 
tà ',' come le altre virtà ^ che era unò 
flupore » Di più fi ojfervà - un’- ajiinenza 
sì grande >, che bifognava i. 'acciò non 
mane affé nell'individuo ingannarla al- 
meno nella fifianya del brodo i ' h» ori 
ojìante la ■ detta afìinenxa , fubito 'parti* 
ta dalla Con^regazjone mandò' IO. zec- 
chini , che la Superiora ■ ripugnava di 
ricevere benché poi li riceveffe.a pu- 
ro titolo di carità . Sin qui le fudette 
Religiofe. ■ . . - 






i •• ^ 

CAPO 
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‘ CAPO XXV. ; 

Frutto de' 'fanti Efercixj > ^ 'voti 

fatti D. Costanza. ■ 

' 1 ' . 

C Orrifpondente al raccoglimento c- 
fervore , col quale aveva fatti i 
fanti efercizj , fu il frutto, che ne ca> 
vò,. Invertita dallo Spirito del Signore 
fi fenti. molTa ad intraprender cofa di 
maggior perfezione e molto ardua , cioè 
a rtrignerfi a lui,.quafi con altrettanti 
legami , co, voti da farfì a fomiglianza, 
di quelli de’ Religiofi . Confiderato ma- 
turamente r affare ,, e raccomandatolo 
con ferventi orazioni al Signore , c con- 
feritolo fopra tutto , per non isbaglia-, 
re in negozio di tanto, momento , col 
fuo Padre Spirituale , e .finalmente ot- 
tenutane la bramata licenza , fece con 
particolar foddisfazione. del fuo fpirito 
i due .voti di;cartitk ed obbedienza.., a’ 
quali aggiunfe ,il terzo, alfai più arduot 
e difficile de’ precedenti , ciò è di non. 
commettere con piena deliberazione al- 
cun peccato veniale . Com’ ella poi, e 
con quanta perfezione gli olfervaife, lo 
' dire- 
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diremo ne’ feguenti capitoli . £ qu^ fra 
tanto è da confiderare la circofpetta pru« 
denza, che usò neU’obbligarfì a Dio co*, 
detti voti ) acciò non le foflero cagio- 
ne di fcrupoli e difturbi , ma coopcraf- 
fero alla maggior quiete e confolazi» 
ne deir anima fua . Il voto di caftitk' - 
fu aflbluto , perchè , quanto a quello 
non le pareva che le potelfe occorre- 
re difficoltà di momento da fuperar- 
lì . Quanto poi al voto di ubbidienza 
fu fatto da lei inumano del fuo Con- 
felTore prefente , a condizione però ^ che 
il voto tenelfe lino a tanto, che o ella 
avelTe giudicato di fervirfi di lui , o 
quegli avelTe potuto alfifterle ; in cafo 
contrario ella reflalfe libera e fciolta • 
Maggior cautela fi conveniva ufare nel 
terzo voto , come il più arduo e diffi-- 
coltofo degli altri , e ben ve f adoprò 
la favia circofpezione di D. Cofianza • 
Piacemi qu'i addurre le fue ftelfe paro- 
le , tolte dalla formola ^ della quale il 
ferv'i per confecrarfi- al Signore / ì^on ' 
intendo però , dice , che quejì* ultimo 
( cioè il voto di non commettere pecca- 
to 
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so 'alcuno veniale pienamente delibera^ 
to :} fia perpetui y ma che ne. pojfa ef^^ 
fere Jàolta dal .mio Confejfore ogni 
•volta , che> egli pjorrd per bene dell’ani- 
ma mia . E .voleva dire con ciò , che in- 
tendeva di legarli >con tal voto folamen- 
te per quel tempo , che da lui le folTe 
prelcritto . Ed in .farti il ConfelTore , 
benché .a velTc .conofciuta a varie > prove 
ia virtò della penitente onde fi molTe 
gd .accordarle la,,permilfìore di fare un 
voto di tal natura con tutto ciò, lem- 
pre -con . prudente v ritegno .glie, Ip ,ri- 
ftrinfc, dentro,;! limjti di tempo de terr 
minato , concedendole, fol tanto^ laj.U' 
ccnza /dii,rinnpvarlPf di (olennif^* "in,.for, 
lennith A’ -.detti, .voti - aggiunfc, dopo, 
qualche ';tempo anche quello < di ppver; 
tà in '^quel. rnodo , che, poteva, ronj,-!. 
porli .col fuo (iato nel quale], pollo che 
jion , fi,,,folTe- potuta,- fpogliare, affatto,,, 
come avrebbe ^defiderato ,, dql, domi pio 
delle,, fue ^rendite , ;fece^ almeno voto di 
non farne ufo fenza,, !’ efpreffa .facoltà» 
del tfuo P, Spirituale . Ne q^ui voglio, 
dilfimulare., ^che la formola ^ della quale 
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fi fervi per fare a - Dio quelfo fuo fa- 
grifizio, è quella, che li ufa da’ Giefuiti 
pe’ voti femplici , non tanto perchè effa 
formola è- molto divora , qttanto-per f af- 
fetto, che ella portava. alla Compagnia dì 
Gesù. Quella rifguardò fempre con occhio 
amorevole e parziale ^ " à quellà- fidò fcni- 
pre* la direzione'deU’anima fua . Fu divtìi 
4iffima de’ Santi, che ne'profeffarono 
tiitò ^ è fopra tutti di S.‘ Luigi Gonzaga ^ 
Nient’ altro . più' bramò ^ che -di potéU 
confecrare -al Signore - nella^ medèfima-^ 
( alla quale giù afcritto vive arprefetìtd 
in Collegio Romano ,* con comune edifica^ 
zione di regolare oflervanza V 'il P. Afdru-^' 


la’ folita fuà uriiiltù foggiugnelTe' di riori 
effere merite vote ^ di grazia cosi dlftin*^ 
ta v'E ciò^ fià ‘dettò per; non ^faif ' tòrto 
alla (lorica veritùV « per non d^efraud^^^ 
rè alla* Compagnia "idi Gesù^^qùéllò'^no^'^ 
bile attellato y che « le dee riufcire tùn*- 
io più onorifico' e corifòlànte’, ‘quando 
che proviene " da pcrforia^^infignenierito 
dabbene e virtuofa . C A" 


baie Mattel fuo «fratello /' cónletrare^^^ 
difll^ uno^de’ fuoi figliuoli ; e fe nèdiihia;^ 
rò più voète col Confeflofe'% beiichè^coit 
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Offervan-xa^ efatta de Fati fatti , 
ed in primó luogo del Foto 
' ' di Cajìitd , 

Rendo in. primo luogo a parlare 
i dei voto di Caftitk , non gik per- 
chè ' mi porga materia di difcorrerne. 
allungo.,' badando foltantQ che io: di-? 
ca ,• come' fi: ricava dalle teftimonianze 
del Gonfcflbre,j'‘che l’offervò fedelmen- 
te; mk:, si ben? perchè mi apre la via 
an parlare, un poco più a lungo della fua 
fingolare purità Quella virtù quanto 
più è • delicata , . tanto più. fu con gelo- 
fia . da .'lei • cuftodita . Spiccè in elTa fin 
da -bambina nel- moto, ne’ gafti , nelle 
parole . la- verecondia , e tal la mantenne 
in ' ogni flato , di fiinciuila^ di maritau, 
e; di-vedova^!' Andava si incafa, come 
fuori decentetnente coperta , e fe ne fta-; 
va . nelle chiefe. 'modeftamente raccolta y 
col - velo calato - fopra del vifo , come 
■vuole 1’ Apoftolo' S. Paolo , che vi fi 
trattengano -le' dònne per rifpetto agli 

" . . • Alt” 


» I 


pi Di Coftan%a Caffarelli . i p t 
Angeli , e , fe . mi foflè permeflb , ag- 
gi ugnerei, anche; per: riguardò agli uo- 
mini , che quando non formino a fe 
ftelTi un velo colla modeftia degli occhi, 
bene fpeflb ne ricevono fcaridalo . Ison 
folèva permettere , che ninno , fuor che 
i figliuoli fuoi , le bacialìèr la mand , 
ed era pronta a’ ritirarla al primo mo- 
to , che laltri faceife per baciargliela '. 
Queir ufanza , che oggidì tanto regna 
di farli le Dame reggere il braccio da 
qualche. Cavaliere 4 fu ' riguardata lei 
come-: corruttela del -fecolo; , che 'tende 
alla depravazione del buon coftume>; nè 
mai', pcrraife , per .quanto • è giunto 3, 
notizia-cdel Confeflbre t, che ' alcuno 'le ' 
prelitàlfe quell’.ulfizio , .fe non in cafo'^ 
eflendo gA cfla attempata di fottrar- 
ne con -bel garbo le figliuole fpofe lm‘ 
perciocché in limili. incontH,;fe non po- 
tevagli sfuggire, graziofamente fcherzan- 
do" diceva a’ circoftanti Cavalieri’ } 
fie, fono .giovani , pojfono camminare 
da fe ; io $ì ^ ~ che- fono vecchia cafcan- 
ie y e male mi reggo in piedi ho hi fo- 
gno. di appoggio io. quello modo 

con 


t 


ipi V. Viriuofe j^oni " 
con beLgarbo. dilTimpegnava le figliuolè 
da quel fpftegno ,*che‘ pub non rade 
volte *effer cagione di molti inciampi e 
rovine , e talora eziandio di ^precipizj 
' ipirituali. Nè meno , che cogli uomini 
fu circofpetta colle dorine , non anwnfet»^ 
tendo neppure da quelle il bacio delle 
mani * Non confenti inoltre ^ che le fue 
cameriere mai la tòccaffero in parte al-« 
cuna y per quanto onefta fi foffe , del 
corpo fuo . Per quefto motivò fervi vali 
da fe , non folo quando era fana ^ ma' 
ancora quando era inferma i Cosi neU’uK 
tima fua malattia . y per quanto, potè y 
fi ajutò fempre da fe ftelfa , fino a quali" 
(venire per f ecceflb -della sforzo deb 
dolore * * Quefta** fua delicatezza in tale 
materia fi ftefe anche dopo la -morte .* 
Deftinò pochi giorni • prima di morire y 
quale delle f«e cameriere^ veftir .la do^. 
vefse,’-ed a minuto le prefcrifse il mo-' 
do* y eoi quale' avevafi z contenere y- 
per afsettare il fuo cadavere con tutta 
la* cautela c decenza 'polfibile . Ma*, fe fu 
grande l’amore^ che portava alla purità, 
jion minore fu T abbominio ^ che per 
N . gra- 
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grazia comunicatale dai Signore aveva al 
vizio contrario: eppure (dirò cofa maravi* 
giiofa, e che meritamente la dee rendere 
invidiabile ) mai non fu tentata d’impuri- 
tk'. Grazia in vero fingolarilTima , e da 
Dio foltanto accordata ad alcune ani- 
me più elette , come tra le altre Tap- 
piamo elTere fiata conceffa a S. Luigi 
Gonzaga , il quale per la Tua rara illi- 
batezza di corpo e di mente fi meritò 
il gloriofo titolo di Angelo in c<iK«e.Non 
ardirei di attribuire un pregio si raro a 
D. Coflanza , , Te non folTe autorizzato 
dalla efprefra teflifìcazione del Tuo Confef- 
forc , cui era noto tutto l’interno di quell* 
anima innocente , e per la lunga fperien- 
za , che ne aveva , non ignorava que* 
doni, de* quali l’aveva arricchita la di- 
vina beneficenza . Da quefla illibatezza 
nacque in lei una fomma abbominaziòne 
all’impuritk , di modo , che una fempli- 
ce minaccia fattale dal Confeffore , che 
forfè Iddio per punire in lei il Tuo tra- 
fporto verfo i congiunti , averebbe po- 
tuto permettere , che foffe affalita da 
tentazioni impure , ballò , perchè h deffe 
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.7.V '. l^hrfMofo' Anioni 
' tuMa” di^propófitO' a moderare' i’ 
d®’ Cuoi' affetti: ,) <^^ poi.k riufd col- 
^ la grazia * del * Signori » ■ patto ii voto di 

'•caiiitU i fi’ >■ confiderò'"' come coftituita in 
Sjgrado-di' fpola Gesù Crifto ^’'é‘ come 
®ale •igfi'-fu fieraprei'iedeie^’i-^Gonferva" 
va un piccoloianeHo y lafciatok ^pèr mc- 
'Bioria> dal Dùoanfao eonforte i di queflp 
ffi» diìiiece !-coa dice i eh® lnoni®onveni- 
tva^fehe una'^' fpolà di-^Crifl'0''eookr'’aflfe 
«hemoria ; alcuna;^ di- (pedo tetfeno > Lo 
fteffo fu da ki fatto di altee cofe ,;:cbe k 
potevano ^rifvegliare nel cuotcó glD anfii- 
‘ chi affetti V Qnanm '^rctè: grata di Si- 
’jgnore"titel totale fagrifizio' che. gU aiv®-* 
>va s fatto col voto: di c^ith-'i 'dtretta** 

" to 'nello; fteflo'i'tcmpo'i altamente- pen*- 
' twa'da' un balfilfimo. concetto-di fc *o®« 
■defima';' fi- proteftava ,:.che':jcon-qodk 
•^oblazione altro non aveva ofiferto - a Dm» 
"che y per-'fervirmi della fua cfpreflìoi»y 
f a v<tr^ di una tarogns . Non j.pote«a 
^rò un; tal fagrifizio non- eflèré accetto 
n S, D, M, , cotttc quello y che* e pi»»- 
Veniva da. un cuore amorofo-'^' ed etaae-- 
• 'compagnato, da-'-'uiià foa ve . fragranza ■'idi 
-tanto rara e fingòlare puritli, CA- 


Di D, Coftariyi Caffarellì . ; 


.»■» r. 


,v. >tM 


.‘N'i 


.l,c A P 6 : XX-VÌL>:'u ;k:o 

Òffervahxa ' degli ' àhri fuoi ^Vàti ,^ 

- ^'^"p ON fu D. Coftanssa meno, ie^^jy: 
jL\|r- nell adempimento de^i altri tV 9 - 
ti di quello che lo foflè nel voto di 
cailith • Imperciocché , > fer-iparliamo.id^ 
voto : 4Ì’ ubbidienza -, fu tale ■. f efattejj- 
2 a , che farebbe amaUrabile in una ferr 
ventC /Religiola 4, Avvezza! giìiiad, ubbi- 
dire. al Confedbre {< come fi . diflè 4 » quan- 
do t fi trattò della virtù deU’ubbidienza) 
non > ebbe f che a* continuare il tenore 
intraprefo «della. fitotale dipendenza da* 
voleri, c comandi di lui ; con queftofol- 
tanto d» più ^ che gli» ftelTi tatti,, in vi- 
gore* del > voto , divenivano più» meritori 
per .lei. e più grati .ed ^accetti al Si- 
ignore *'f Circa" poi il. voto di- povertà , 
come quello , che era ■ mancante, nella 
fofianza fi sforzò in < ogni poflibil, ma- 
«"iiiera di fupplirne il difetto in, modo, 
che Dio, yolefle fofle, imitata da tutti 
coloro che la profeflàno «per obbligo 
■dei proprio fiato * Non' v’ era pericolo, 
v) .■..•.I ', .',N 2? . . ' che 
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che fpendefle un minimo denaruzzo , 
che facefle compra di cofa per 'tenue 
che fi fulTe , -fe.n^ta licenza deìConfelTo’ 
re. Gli . prefentava la lilla delle fpefe , 
che le potevano occorrere • fra •, la Ictti- 
mana , prevenendole con diligente ac- 
cortezza ) non folo per intendere , fe vi 
folTe cofa ripugnante alla povertli , ma 
àncora per non defraudare , fe ftefìTa in 
ciafcun’atto del merito dell’ ubbidienza-. 
Non amava licenze generali- , e godeva 
di fottometterlì ogni, volta .a chiederle 
dal Direttore. Le. llefse liinofine. non lì 
.facevano da lei fenza ' dipendenza dal 
medefimo . Cercava, in loltre che le 
cofe 5 fervir/ dovevano: ad ufo ?fuo, 
’fofsero confacenti »a quella .'fomma po- 
vertkf^'-che intendeva idi jprofefsare . La 
camera! era v poveramente adobbata ^ il 
4etto; molto, lire tto , difcfo fqltantOcrin- 
/^verno. dà cortinaggio di fem plico te- 
la ' indiana' V :Nella 4ua > grave ..ed ultima 
malattia* non avrebbe voluto jche; fit fo» 
-celsc dDconfulto de’> Medici ; e ciò >per 
affetto idi . povertà : ma le convenne, in 
•querta fecondare* rahrui volere^, :er?fot- 

V ‘A toporfi 
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toporfi- airubbidienza ♦ Nel decorfo del- 
la detta malattia pat'ì grande inappe- 
tenza : onde varie Signore fue amiche 
le mandavano quando una cofa , e quan- 
do un’altra di ' quelle , che più ftimava- 
no le potefser piacere , e ftuzzicarle l’ap- 
petito : ed . ella non lafciava di accetta- 
re quelli regali ; perchè cosi, le pare- 
va, come fi efprefse, di campare di li- 
mofinà i Non però quello fuo amore 
perula povertà apparve mai tanto gran- 
de , quanto in quella parte del fuo te-, 
llamento , che rifguardava il funerale , 
che voleva. le fofse fatto; di maniera', 
che = non fu mai* povera donna portata 
al' fepolcro tanto fprovveduta di accom- 
pagnamento , quanto una Signora , e Si- 
gnora di' rango principeico , comet ella 
era. Or<lini che^il cadavere fofee* ve- 
lli to del : povero abito di ' S. Francefco,', 
c. che fofse-, contro;!’ ufo de’. Signori , 
trafportato alla chiefa . di giorno .'colla 
fola .'comitiva- di cinque coppie ^di Sa? 
eerdóti fecolari , e dieci di Regolari , 
/fenza’il feguito di carrozze ,:che fico; 
lluma xóUc perfone di dillinzionc Prer 
.'Uu», V N 3 fcrille 
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fcrifsè in" oltre ^ ché nella chiefa il mé-' 
defimo fdlTe femplicémenté collocato' fo-’ 
pta ‘ la* bara coperta con 'una ' poverifli-^^ 
inà ''cóltre » Non volle apparato funebre 
di fprtà alcuna j' non armi gentilizie, in 
fomma niuna di 'quelle hiólte pompe', che 
non ''fi omettono in fimili occafióni co’^ 
pèrfonaggi del rango' fuo', contenta foltan- 
tò di ufi lume da capo e un’altro dà pie- 
di y'còme fe fofse'^una deirinfimà plebe'. 
Quelle furono le difpofizioni ,"òhé riguar-i 
davano il fuo funerale j’ àlle quali ‘per èf- 
seV ficura che ,' ò' pel decoro Ma fa- 
miglia ',o per ràffettO alla petfóhà'J non 
contravefiìrserq gli ‘crédi j 'vi àggiùnfe k 
pena" "di* tre' mila feudi j’iii cafo ;‘che 
no'n^ efeguifsero^ pef^ nàihuto'" quella' fùa 
filtima VOlontli'i' Ed ìfi fatti",* 'non efsen- 
dO’ folito* thè Sacerdoti' ,' nè Seco4a* 

riV nè Regolari ,, portino la bara' de’^de- 
' fonti*, riè determiriandofi nel teflariièntò 
chi' "portar 'la dò vefse'^^^ convenne"’,' pef 
non incorrere-' nella 'péna *^prerefìtàre ‘al 
Sommo Pontefice un memoriale /affine 'di 
■ Ottéfiere la^ fòcolt^'di prendere ’, oltre il 
humero 'flabìlito',' quattro fratelli da uni 
^ v; qual- 
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D/ D. Gojim'Z^ Caffarellt . 
q;Ualch6 G&mpagijia.j che fottoponefserOv 
' le fpalle;al;cataletto » Nè.quV vi fia^alcu^ 
no > il <}uale aferiva a desìo di rifparamio^ 
per.jlafeiare. un più ricGO e pingue capi-i 
tale -.agli ; eredi ,„una, tale difpofizione-, 
dettata unicamente da. uno fpirito di-,rl'<’ 
gida povertà : perche , oltre il torto-^ che 
farebbe; alla virtù ^ di ,avì€fta .Signora. 
comprovata , (lattanti fatti ^ quanti 
abbiatno addotti dee ^fapere ; 

che.Ue fpefe de funerali de’ gran. Signor» 
ìòno m Roma.Rabilite . ne.pofsono per la 
maggi<^ parte ;fcanfatfi,5jppde , comunque 
il teftatpre diÌjponga;.y;j3|rZf è; sborfare, il 
^'n>rp;c.prrifpon'deR^^^^ treno ,, c^ 

i^ome a Principe gU Conapete,. ^ Per ^ 
réftà.‘ a. .yiedere;(»me^ il, quarto 

v.Qtpt. più ardùp degii iitri tre t.cioè;^ di 
non GÓmmettere alcun, peccato' veniale 
con pieneaaa ai avvertenza i Diro tutto 
in brève e dirà, molto in poco .. Quello 
àncora fu inviolàbilmente ofservato, d^ 
P.;^, ,Cófi;anzà ,, conti è "licàyó., dàU_;£«tell%' 
2idne;'éi;fùo.:?àdr^^ 

jte’éra'nalcollo dell’interno di quell ani* 
hiàVlverainénté coirnàtà dal Signore delle 

-/ N i •>••••■ ■■ : ■ fùe 
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fue celefH benedizioni 4 Quelli dunque 
attella , che olTervò il detto voto a fe* 
gno , che non le occorfe mai di accu* 
farli in confel&one di cofa , la quale for- 
pafsafse quello , per altro si ftretto li- 
mite, che ella fi era prelìlso; e foggia- 
gne' (ciò , che non è da pafsarfì lèn* 
za riflelTione ) che non mai le nacque, 
in cuore dubbio benché minimo di aver- 
lo trafcorfo « Cofa veramente maraviglio-^ 
fa' , malfime in perfona per ^ una parte 
di cofcienza delicatiflìma , e per l’altra 
occupata in molti afiari rifguardanti il 
maneggio di una numerofa famiglia, il 
cui reggimento 'mantenne lino aUa mor- 
te . Con tutto, ciò coll’ajuto deh Signore 
feppe si bene contenere in . dòvere tutti 
i fuoi -affetti , regolare «tutte le fue azio>« 
ni , moderare ogni fua parola , che un 
voto di tal natura , che .per altri fa- 
rebbe Hato un feminario di fcrupoli e 
d’ inquietudini , per lei divenne - una 
forgente quanto di grandilTimo’ merito-, 
altrettanto di tranquillilTima pace.. 
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CAPO XXVIII. . 
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Dimora di D. C o s t a n z a in Tivoli ' 
ed'ìn Frafcati a motivo di f unità* '' 


D Opo la grave malattia patita da^ 
D. Coftanza tper T ccceflìve fati- 
che da lei foiferte ' neir afiìftere a’<fuoi 
figliuoli I infermi dir va;uolo , come no» 
tammo di fopra ,i Aon le. fu mai poffi- 
, bile di rimetterà > perfettamente in fa- 
nith . Recarono . fin d’ allora altamente 
. fìtte nelle parti più^ vitali. le< radici) del 
male , che ben predo ripullulando leica*» 
gionarono una tofsc^^moleda ed un’af> 
fanno non meno moledo di petto ; e 
l’una ^ e. l’altro appoco a poco crcfccn-^, 
do raifero. in non ; piccola apprònfione i 
Medici di qualche, violento afsaltO y che 
la togliefse.di vita . Onde per correre 
al riparo 'del male ly* che ’ieraévano''lb^ 
vraftarC) ftimarono opportuno , chey per 
qualche «tempo , lafciata Roma, faccfse' 
prova dell’; arie . di . ìTì voli e ■ d i . Frafca- . 
ti , giudicate amendue molto falubri 
Le fu fignifìcata dal Confefsore. quedai’ 
-1. ì deter- 
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determinazione de’ Medici ^ ed infiemc , 
ingiunto y. Iche ’jfacefce . ^tiatitct^, da^ loro le. 
foée , ptefcrittq .a Vantaggip della^fua la*, 
nft'a * 'p; 'Cp(iartza':ì ■'«. 

cosV ’paliò'' v‘ar) ' mèli Yiióti •di Roma y, 

patta ia,'|'i»òiiyifttr6B,4n> ^1141031^,^(3111 ' 
feimài* -edi6«tóipne.<^i squelU-y ctf eljpcf 
là.fùrte di.t£atudane aondfocriai* >Àtterj 
fa ,x fecondo,. y<kdiiitaziidneAde’ Madici>iy: ! aì 


ptocun'^ da.falotetcéel, ooapd ,4itnat/noor 
menai le. fu • .a cudla?>)a iper&zi^ . del fuoi 
fpiritd; ’ Ftocntà c.dLrraletterfì in ,-faoi y ; 
maFcercèri aUcóra..V e'icon. tnaggioc im-,'. 
pegno, ^ndiaBtettecittdcinaa manoy.diciatat 
cósV y‘dll>^o^)a:(tantq ;bcne bmoltvata yi^ 
o;già (ài. fùp ' ccèmaxiieondottà; , < deU; 

k .pj^tia-iàatilièaziQne, »>. Edi in latti. ,'j 
liberà) ! dàl • gpver do.< delia ^ fam iglia; > (.dali’ 
quale V txwc .pQievai. diflimpegnarfii ftabdo^ 
io : ftonia' y>:{cbbé. rtiBggior^comodo. di atrj 
t«ideie‘:allfl-fgaidivò»iom a Qual ,f<dse.i; 
ibieooré; d^ht ìlanta vita i condotta iiinv 
Tivoli inon.ifapreb^meglip pprlo jd’aWBti.; 
aglÌ!Qcìhil*del lettofè yi,dtó icol tappw<-^' 

tarec in oquelìoi; luogo; una. Ietterà 
ffiujmaiaionay ifitiitta iuUimameiue i da< 

degnif* 


Di D. Coflah^'CaffiiMli . 2©j£ 

' d^gnilTimo’ Sacerdote ^ di quetU'^GitHi j . ed^, 
infìeme Canonico -di^‘‘qUella" Cattedrale 
Per foddisfare- , cosV' egli - fcrive ^ 'i»/ piet. , 
dejid^ìo che'- ella’ ha effere informa» 

ta delle virtù 'da^^rwi-òffervate' nella 
perfontt dell'Eccelhntijfma Signora Da-'', 
chejfa Di Coftanxa MÒttei Caffarelli ul-‘- 
timamente defontu-y ‘delle ^vittù "pàico^^ 
dalla -medefìma' efercitato - nello fpa^ioK 
di ' due meji e più p che' dimorò' in 
li^in quejia nqflra abitatone pnell' eftaee 
dell’'arino 175^; cioè ^ dai ‘tó.- dì Luglio 
fino ai ‘‘ ipì ■di '^ Settembre ^ »/e ■dko^%re »\ , 
veniente y'che , per>^uantòfpd 0 atno at* 
tefiafe 'p'H df lei 'Modo- di vivere ertr 
un ‘Continuò èferti'tjo di-^perfegione cri\ 
Jìiana’ » ^Sóllhcita- la^mattina -j appena 
fatto 'giorho yjfèntivàfi/a^ire^dafemei, 
dejitna < le^fenèftrèt^^dellarjhai cantera 
ferché ^'rìelta^-Jioffxa thrtùivo: 

il- Signori Di 'Titta'fuo lutimò^^gliuo^ 
lino i che' av-eva* feeo^cottdotìo petfar*^ 
gli ‘godere il ‘beneficiò' dì ^fuefi aria*‘fih,., 
luberriina '^ fe 'ne> fiuva per molto eem» 
po'^^ dentro '•■la fitta ’tcantera- 'àceupaea~ite 
orazióni mentali ■^vocali-^\ ad ora coa^^ 

^ grua 
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prua poi -defiandooìl- dettò tfuo jìglìm*. 
linO f^afcoltavanoda'.S, Mejfa nella cap^ 
pella 'dòmejìica che volevo '>fi‘f ^rvijf i 
dal medéfimò / ma quóndo’àveva da co- 
mmicarji y- il' che era almen tre volte la 
fettimana- f la mattiha per^ tempo in carr 
rodigino fé ne andava alla chiefa ■ del- 
la Compagnia di Gesù , ,dovè fi cori- 
fejfava dal ’P. Giovanni Giufiiniani fan- 
cor ejfo ^ultimamente defontOj -.e^f dopo 
aver fentite più Me fife y fe ne ritornava 
in cafa a prender i orodi che le - erano 
fiati ordinati per le^ fine indi fpo/Ì7joni , 
e dopo-i ìinfieme ^ col detto- Signor D. T it- • 
ta\f come faceva -in- tutti 'li giorni do- 
po la^ ~S,' Mejfa n andava a c aminare 
fuori di Città ^\dal pbe ne- fentiva gran 
giovamento e poi ^ fatte, altre, vifite 
df chiefe ^'ie fentita qmlehe\altra Mef* 
fayfe .ne ritornava in càfa' 4 e. fi pone- 
va '-fitbiioì al ‘ 4 avoro'^>e<mel medefimo . 
tèmpo' fi faceva 'leggere dai déttó Si- 
gnore D. Titta iquàlóbeflibro fpiritua-. 
U i' e ^recitava. mfieine'f Gffi^o'' della- 
Bea tiffima -Tergine ’'<j dopo - di cbe,fe>^‘ 
guitando il-, fuo latito f voleva' che if. 


I 
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DiD.CofianxaC^arelli. loìf 
Signoif, D. T ftta^ r fiudiajje \'a 'tenore del 
metodo .^' che difcretamente^.rigUardo al^ 
la fuaiindifpofixione i gli.era Jìatopre^ 
fiffo da chi /■ affijieva \ nello .Jiudio\' e 
ciò:- fino ' all*, ora del i> pran%p. p. dopo til 
quale\ ferratafi - nel fuo appartamento , 
dopo V brieve ripofo^-di . nuovo ■■ ripigliava 
li - fuoi_ lavori ^ e fi faceva di \nuovo 
la. legione fpirituale ^ e fi recitava l'Of- 
fi^o,., e feguitavafi iL lavoro- fino ^all’ora 
congrua, da . ufcire\. ^indi andava al- 
le- funzioni fiacre fi che >• frequenti' fieno 
in-quejia Città ^:^e^dopo\qualcke^vifita 
di cbiefa.y fi portava- fuori. di.).Qittà\ e 
poi fie^ne. ritornava^-^in cafa -y'.efiuhita 
ponevafi. al lavoro y p à fcrivere y ,e^ 
detto M Rofario • unitamente, con tutta 
la.fervitùy fi'.cenavayy éy. dopo> le.fue^ 
folite oràxjoni yy fidava a dormire.. y e 
queji* èra- il. fiuo. metodo -.ordinario .di 
vivere... In-.occafione.poi ’y.-. che fi. am- 
mdlà' il detto Signor D, Titta con feb- 
bre fi ejfa medefima . lo\: voleva > affijlere 
m tutte- lè'.fue indigente y come fie non' 
tenejfe .veruno al fino fierVrQo ' p an%f 
pxoewava.yK^e la; fua .cameriera non 
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foife Jktrbata daly ripofa'y ’ed ejf^ jupf 
fliva aliti fue voci Circa '>il vefiirt 
domandò ^i^orma^hn^ come 'v^livàno 
Je, Signore Tihùrtmo yS e nello ftejfo mo- 
do.f an%i pià^.ppfitivamente.y vejìiva 
^e0a ' 4‘ t ideile chiefe non vokva diftith 
fxjefte veruna è Inferma fafi gravemente 
Maddal^a; mia} far ella , T ajjijìeva'can 
mia earitò<fomma , e venendo alle vol- 
te . ta.fek mem. di Monfignor Fefcovo 
Pexj^i^beri a vijiiarla y ji faceva tror 
^vare w v attuale ' eferchjo di t affiftere 
aW inferma y ed aiutarla nelle attMkio- 
ni nervine , che fpeffo f ajf alivano y ed 
il' detto Prelato era ricevuto nell'ifief- 
fa camera del^ inferma . Col • niedefimo 
faceva delle molte conferenti fpirituàr 
e con altre perfone di f pirite 
fermai una volta i che fece- una buona 
ripronfione ad una perfona' addetta al 
fuo fennxtQ y' p^chè , volendo, compra- 
re certa ^rolfa m una bottega y voleva 
frevakrfi\ del nome di effa-y per effer 
trattato' eon ,diftittxjone z del che ma* 
firè gran^ dif piaceri , poiché^ non vale-* 
fnut effer ' trattatd\co» - ifpefialieà , W 
x.'.;ì co» 

•'» w 


Digitized by Googic 


' Di D,. Cù^n^, CUffarelli . 

mn(re. MjMMìPìo de' 
veri Minili: diifmi réfMQ^dfparohy <m- 
hvaufffer ri^taMiaJfai ^puti- 

la^s > era-M.'Aìtr^.. mplt^ 

. m> mt4t( i. ft^a^u^mo pe»fafQ:d'dve$r- 
ùe. -0 fmi h mhxiòne m . Ella perniò gra- 
ÀkdifMefia confida infamaxione y idai- 
ldi<f0*le.pfftrd prendere felamet^e.^ud’ 
tbe. Utrm ^ e, m compatirà f: difetti ^ 
emenda fmeea fen^,%ierm ordine;e co» 
rtngp fiik.^Jn ^wfl» ìJwdo.U Sig^ Cano- 
■»ieo»per copchiude>ia kttj^ 

tMy 1» quaU j>er;altro>bene ci ci^cive l» 

-virtuig^ ^:Q«dottà • di^ qucfta pia^edi tìlen»* 

|>l4rje S«gPQ» it.queljà Cittk> .Uniforme 
alia edifieaaifone dàiafo Tiv.plirfo qnedla , 
pjjeidifdc in JFrafeati vQuVanco?» noa fo* 
«c alcun\,iifp idei difllìnjivi idei, fooi ranr 
gp i^xAcpQmupandoiì a tutti- per gpsip.;^ 
-fanta umiltà •: Palla va le mattine] intieri; 
nella' chieia della.' Q>mpagnia:; di Qes^^ 
altare^tdel .SSnip SagramentPiy 
oppurei a .quello -.della .Beatiflima ; Vergi» 
ne-.*,. ,Si eotnunicas^a. fpeflo: CQn /mgór 
lar..&iwimeoto ,di divozipnev-,. ed -.afcplr 

uva rquan.te ^iìi^Melfe :^e ^ Òecof 


\ 
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fc , che facendoli in Frafcati una pub- 
blica ProcelTione per non fo qual co- 
mune bifogno 5 ella , . non ottante le 
•fue indifpofizioni , vi volle intervenire, 
c fu veduta in truppa colle donne più 
.minute del paefe , con Angolare edifi- 
cazione di quelli , che la oflTefvarono • 
Vifitava , per quanto poteva, le infer- 
me def luogo , e quando non poteva 
andarvi, fe ne informava , mottrando in 
ciò quel fuo folitò compaffionevolc 
fetto verfo degl’ infermi . Non mai fi 
portò da lei il fuo Cònfeffbre , che non 
ne rimaneffe edificato . Tutti i fuoi di- 
fcorfi erano di Dio , della raflegnazioné 
al divino volere,, delle cofe dell’altra vita, 
e” degl’ infermi del ' luogo , come egli ar- 
ietta in una fua lettera da noi di fo- 
pra citata .. Si diportò di maniera in 
cafa di una Signora , che ebbe la for- 
te di albergarla , è con tanta umiltà, 
che quella ne tettava confufa ; e face- 
vaie tali*' e tante finezze, che ella non 
fini va ' di ' fame le maraviglie ; e dice in 
una fua tettificazione di non faperle ef- 
primérc colle parole . In tal modo DwCo- 
, . . ftanza 
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Dì D* Coftan^à Caffarelli . aop 
ftanza in ogni luogo , dove portarono 
le circoftanze che dimoralTe , fempre 
uniforme a fe medefima , fparfe e dif- 
fufe quella foave e celefte fragranza di 
fante, virtù , che viene a ragione chia- 
mata da S. Paolo *■ buon odore di Ge* 
sà Crijio . 

f % 

CAPO XXIX. 

Ultima infermità di D. Costanza 
ed ejempj di virtà , che 
diede in ejfa . 

R Iufciti vani tutti i tentativi de’ Me- 
dici, e provata inutile la mutazio- 
ne dctraria,fi ricondufle finalmente D.Co- 
flanza a Roma verfoil principio di Ottobre 
dell’anno corrente. Secondo lo fide degl’al- 
tri anni , volle portarfi alla Tua tanto di- 
letta Madonna di Genazzano ; e parve 
che foffe prefaga , quella dover elTer l’ul- 
tima vifita , che faceva a quel Santua- 
rio ; perchè parù da Roma con un tem>* 
po orrido , che averebbe mclTo fgo- 

O mento 

• Odorem nottua fax manifejìat per nos in omni 
lo(0f ^MÌaChriJii bonus odor fumusDeo» z.Cor.a.iS* 
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mento ad ognuno, per coraggiofo chefof- 
fe ftato . Ma ella non fi fmarri per que- 
llo di animo , e volle onninamente par- 
tire , ed andare , dieiam così , a. pren- 
der congedo per T altra vita da quella 
BeatiflTima Vergine . Dopo avere, foddif- 
fatto in Genazzano alia fua divozione , 
ritornata a Roma, ufcì alcune volte di 
cafa per venire alla, chiefa di S. Igna- 
zio , ed ivi comunicarfi . Fece ancora 
diverfe altre vifite a varie chiefe di fua 
particolar divozione , e fpecialmente ad 
alcune dedicate alla SSma Vergine : .'l’ul- 
timà; fu alla Madonna del Buom confi- 
^lio , copia di quella di: Genazzano,. che 
fi. venera; in Roma ; e d’ indi in poi fu 
obbligata, a. fiarfene im cafa per 1! eccefitr 
va fiacchezza:. Finalmente verfo la fine 
di, Ottobre, crefeendo. vie piu lo sfinimen» 
to delle forze, ed aggravandofele i fuoi 
mali , fu obbligata ad' arrenderfi e porli 
a letto , ih quale fu, il campo., dove il 
Signore' le- prefentò foccafione di eferci- 
tare attiisi belli dii ogni) virtù , che fu-: 
fono .l'Oggetto delfammirazione non me- 
no, che. della edificazione di quelli,., che 
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Di D.GoJlan^ Caffareìlì ; m 
h fervirono , e di quanti (1 portarono a 
vifitarla . Non iafciò in’ tutto ' il decorfo 
della fua infermitk i confueti efercizj di 
divozione , l’ orazioni vocali , -la mediti' 
zione, la corona della B. Vergine j ed altre 
preci a’ fuoi Santi Avvocati , interrom- 
pendoli foltanto , quando la gagliardia 
della febbre e la veemenza de’ dolori-, 
che patì , non gli permifero di conti- 
nuarli . Veramente il Signore la volle 
provare full’ultimo di fùa vita , e raffi- 
narli come oro nel fuoco delia tribola- 
zione . 1 dolori anzi gli fpalimi , -che 
foffrì , . per conteftazione di tutti quelli., 
che la fervirono , furano fom mi: affanno 
gagliardiffimo di petto*, toffe convulfi- 
va , protrazione totale di forze , - sfini- • 
menti , deliquj', febbre continua che 
a poco a poco 1’ andava confumando . 
Sì aggiuhfe a tutti queti graviffimi mali, 
capaci a travagliarla* non-^o- ciafcua 
da fe , una grande inappetenza di' ogni 
fbrta di cibo, con oftinaTiffime vigilie, 
che le tolfero il fonno' , onde ricevere 
qualche follievo in' tanti patimenti . Ih 
'fine per colmo [di' 'riferiti mali , - che 
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al fommo la tribolavano abitualmenf 
te , di tanto in tanto , quando in una 
parte del corpo , quando in un’altra , fe 
le dettavano Ipafìmi tanto atroci , che , ed 
obbligavano lei ad ufcire in qualche sfor 

• go , e per affetto di compaffione. cavavano 
bene fpeffo le lagrime dagli occhi delle 
-perl'one, che rafliftevano . Or. un’ affalto 
di tanti’dolori, tutti .uniti infierae , non 
potè abbattere la coftanza di quella. Si» 
gnora , che avvalorata dalla grazia di 
Dio li loffrl con inalterabile ed. efem^? 
plariflima pazienza . Egli è vero , che 
la veemenza - del dolore le ftrappava .a 
■viva forza dalla bocca alcuni sfoghi. , 
^rchè finalmente . non era di pietra .; 

• con -tutto ciò quelli sfoghi medefimi era» 
no' pieni di una Tanta, raffegnazione.^ ed 
uhiformitk al divino, volere . Effendofe» 
le. con ellrerao fuo fpafimo gonfiata sforr 
ihatamente una • gamba.:- che dolor 
re f elìclamava, cbé. faretn noi di quejia _ 
gambaì Opportunamente una delle camer 
riere.. Che. ne abbiamo noi a. fare? darr 
là al Signore, che ,a lui .f&rvirà.i ,Ed , 
ella: Si -.diamola. aLSignore ^ che Jia pur -, 
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feinpre ’henedetto • Un’ altra volta pro- 
vando in un piede un fimile acutiffimo 
fpafimo : ab che dolore , diflc , ho in 
quejìo piede ! * e ia medefima cameriera : 
Signora , rifpofe , è m chiodo , che Gesù 
Crijio vi ha^ conficcato . E D. Coftan- 
Dunque,^ foggiunfe, lafciamolojia* 
re • Il più delle volte = poi prorompeva 
, in belliffimi e teneriffimi atti diringra-* 
zia mento al Signore , e diceva : Stgno* 
re y che fiate benedetto^ Signore ^ vi offe* 
rifeo. quejìi miei dolori con tutto il cuo^ = 
re . Signore y gli accompagno co dolori 
del vojiro divino figliuolo . Se accor- 
gevafi ^ che le fue donne piangeflero , 
come fpelTo accade va ^ non reggendo lo- 
ro il cuore di vederla tanto fpafimare, 
ella le confortava, c diceva : Nò ‘^ non 
compatitemi tanto , che - non lo merito % 
Anzi riflettendo agli sfoghi già detti , 
venne in timore di avere efagerato. il 
fùo male, e fc ne accusò al fuo -Con? 
feflbre , come di : cofa *, che non 'poco 
languftiava; e d’indi in poi mutò.ftile,. 
c. cercò più. tòrto di Sminuire colle -pa*^ 
roic i fuoi dolori, per- non riceverne com- 
. i O 3 pati- 
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patimento . Quindi compaflìonandola vi- 
vamente la Signora DucheffaMattei, fua 
cognata , in una delle molte vifite , che 
le faceva , Eppure , difle D. Coftanza , 
è poco patire in quejio mio male : io mi 
credeva , che ji'pattJJ^e di ptà . Rimoffi 
da-^fe in quello modo tutti gli umani 
conforti, fi rivolfe folamente a cercarli da 
Dio. A quello fine teneva fopra del ca- 
pezzale un divoto Crocifillb , ed attaccata 
al cortinaggio del letto una imagine del- 
la Beatifliraa Vergine , quello e que- 
lla mirava fovente , in loro teneva non 
meno gli occhi fiflì , che il cuore , ed 
andava dividendo i fuoi colloquj ora 
air uno , ed ora all’ altra j e tal era 
la gagliard'ia deU’affetto , che fi infoca- 
va tutta in vifo , Le porle una volta 
la donna affiliente il Crocififlb a bacia- 
re , ed ella v’ impreffe un amorofiffimo 
bacio; poi ritirandolo quella , per timore 
di non riufcirle importuna . E che ? dille 
l’inferma , non ha il' Croci fiffo che una 
pia^a fola ? e continuò a baciarlo divota- 
mente per cinque volte . I colloquj poi, 

che faceva alla Santiffima Vergine era- 
no 
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no COSI afFettuofi, che movevano a te- 
nerezza e divozione quelli , che gli udi- 
vano . Interrogata una cameriera a ri- 
dirne qualche cofa , nient’ altro Teppe 
rifpondere , fe non che erano sì belle 
le parole , che diceva , che elTa reftava 
quali ematica nellafcoltarle . Ridotta ad 
una fomma fiacchezza , non poteva^ fen- . 
za diremo dolore , mutar fianco , non ■ 
che rizrarfi fopra del letto , e molto 
meno fcendere da quello . In quelle e fi- 
mili urgenze ricorreva di tutto cuore 
alla Santilfima Vergine : e , O Madon- 
na mia SantiJJima , diceva , cara cara , 
nxìi , che mi avete fatte tante grafie y 
/pero , che mi farete anche quefia • 
Éd in vero , incontanente fi fentiva in 
modo maravigliofo rinvigorire , e pro- 
vava tollo gli effetti della protezione 
della benigniffima Madre , la quale ella, 
come in quelle , cosi in tutte le altre oc- 
correnze continuò . Tempre nel decorTo 
della malattia ad invocare con partico- 
lare fiducia , e con grandiffimo Tuo con- 
forto e Tollievo . 


21 S A%ìofià 

y * 

CAPO XXX. 

Altre virtà praticate da 
D. Costanza nella ftia 
ultima infevmità . 

N on fì mantenne Tempre il male 
di D. Collanza nella (lelfa inten- 
(ione , ma andò or’ aumentando , ora 
fcemando ; e diede in quello modo alla 
paziente Signora qualche triegua e ri> 
pofo . A proporzione dunque che il ma* 
le fcemava della Tua veemenza , ripi* > 
gliava elfa fubito i Tuoi - confueti eferciz| 
di divozione, la Tua meditazione, i Tuoi 
efami di cofcienza ^ il Rofario della Bea* 
tillìma Vergine , la lezione fpirituale , 
c le folite preci a* Tuoi Santi Avvoca* ' 
ti. Non amava di elTere vifitata , e vo- 
lontieri godeva di reflarfene fola, e ben 
trovava in che occupare il tempo . Im- 
perciocché recavafi in atto di cogita- 
bonda ; e cos^ fe ne (lava immobile e 
taciturna non folo le ore intere , ma 
ancora una buona parte del giorno, in- 
ternandofì coll’ animo nelk contempla- 
zione 
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ìione delle cole ceiefti . Una delle mag- 
giori confolazioni , che ebbe in quefl^ 
malattia , fu lafcoltare ogni giorno due 
Melfe . Con permilTione del Sommo Pon- 
tefice fu cretto un’ Altare in luogo de- 
cente ed opportuno , onde poteva co- 
modamente dal letto e vedere .ed afcolta- 
re il Sacerdote celebrante . Quefia grazia, 
benignamente accordatale dalla Pontificia 
degnazione , portò feco un’altro vantag- 
gio fpirituale, e fu di poterli fpelfo comu- 
nicare k Se in tutto il decorfo della fua 
vita fu divotiflima del SSmo Sacramen- 
to , € fentiva molto gufto nel ricever- 
lo , ogn’uno fi potrb agevolmente ima- 
ginare , quanto grande dovefs’ eflerc il 
piacere, che in quelli efiremi provava 
il fuo fpirito . Angufiiata nel corpo da 
tanti mali, non tl’altronde , che da quello 
cibo dc^ forti , come è chiamato da’ Santi , 
traeva quel vigore , che le era troppo 
necelfario in tali circollanze k .Durante 
la malattia fi moflrò fempre docililTima 
a tutte' le ordinazioni de’ Medici , pi- 
gliando fenza ripugnanza qualfilìa • me- 
dicina , per amara e difgullofa che folTe; 

c ben 
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e ben ella era perfuafa , che niun gio* 
vamento gli umani rimedj le averebbe- 
ro arrecato alla fanitk , fe non fé forfè 
prolungarle alquanto di più la vita , 
e con quella i fuoi dolori ; con tutto 
ciò ubbidiva con tanta prontezza , con • 
quanta altri li farebbe diportato , fe ne< 
folfe ripromelTo il totale rillabilimento 
nella primiera falutc . Si moftrò folo , per 
amore alla fanta povertà , come abbia- 
mo notato di fopra , un poco reftia ad- 
un conlulto de’ Medici più accreditati 
di Roma , ordinato per affetto alla Ge- 
nitrice da’ pii figliuoli , troppo anfioll 
di non perderla : benché anche a que- 
llo àcquietolfi , c li rimife alle altrui 
difpofizioni . Volle bensì, che il confulto 
fi faceffe nella fiia llanza , ed afcolton- 
ne , con prefenza , anzi con intrepidezza 
di fpirito, la conclufione, quale, dopo le 
molte, fuol elfcre d’ordinario. Che non 
ij è più rimedio , e convien morire . 
Non lafciò parimente in quello tempo 
di efercitare varj atti della fua tanto 
diletta virtù , dico della carità . Mo- 
hrava gran compaHione alle damigelle, 

* che 
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che la' fervivano , le ringraziava fpeflo- 
con termini tanto amorevoli ed> obbli* 
ganti ) che - quelle ne rimanevano con* . 
fufe . Attentiflima di non aggravarle fo* 
verchiamente , voleva , che fi deflèr la 
muta , nè foffriva , che la notte la ver 
gliaflero , fe non ne’ più urgenti bifo*. 
gni . La {leffa difcrezione praticò fem- 
pre col fuo Confeflore , il quale , ben- 
ché averebbe voluto avere aflTiduamente 
allato per fuo conforto , nondimeno , ri- 
flettendo alle molte occupazioni di fer- 
vizio di Dio , che lo tenevano impie- 
gato , più che poteva , lì guardava d’ in- 
comodarlo . E ben- vero , che quegli 
non lafciò di vifitarla più fpeflb ^ che 
potè , sì pei debito di Padre Spiritual 
le , e sì anche per la fomma ediheazio^ 
ne che ne riceveva . in quelle vilìte 
tutti i fuoi difeoriì erano di Dio, -e delle 
cofe celelH . 'Si faceva anche: da quello 
leggere ora le pretelle della buona mor- 
te , e le andava accompagnando colla 
voce , ed ora varj palTi di meditazioni 
fopra la Paffione del Redentore j da’ 
quali più fi lentiva commovece ; i quali 

poi 
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poi le fervi vano dì materia da contém*' . 
piare quando era foia e ponevafi in ^ 
filenzio . In quello modo a poco a po- 
co fi andava accollando alla fua fine ^ • 
fenza turbarfi , Tempre lieta , Tempre * 
giuliva , c Tempre in attenzione dell’ ar- ■ 
rivo del celelle Tuo SpoTo . 

^ ì 

CAPO XXXI. 

J^ceve con fomma divoyone 
il SSmo Viatico . 

D òpo il molello decubito di quali 
due mefì , e dopo Tpmmi pati- 
menti Tofferti ) e varie alternative fatte 
dal male , che ora ingagliardiva , ora 
rimetteva ^ fu il di 28. di Decembre 
alTalita da quello con tanta furia , che 
fi. giudicò opportuno munirla del SSmo- 
Viatico , che ella gik con replicate illan- 
zc aveva domandato . Avvenne in que- 
lla occafioile un fatto mirabile, che Te 
mife da principio in collemazionc tut- 
ta la. famiglia , ed angulliò non. poca 
Tinferma , Torti non dimeno ad un’efi- 
to felice^, y col favore, di Dio e della. 

San- 
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Santiflima Vergine . Gik s’era incami- 
nata la ProcelTione , ed accoftavafi al 
palazzo il'divin Sacramento , quandp 
D. Coflanza fu forpreia ìnafpettatamen- 
te - da un’afl^nno sì gagliardo di petto , 
c da convulfioni così violente , che la 
corti tuirono in grado da non poter r’« 
cevere la fagra Particola . Or, fui pun- 
to di fpedirfi gli ftaffieri coll’ avvilo ?1 
Paroco, che fi dovefle ritornare col Sa n- 
tilTimo in dietro , l’inferma , per quello 
improvvifo accidente oltremodo afflit- 
ta , raccolfe tutto lo fpirito del fuo 
cuore , e pregò inrtantirtìmamente la 
Santiifima Vergine a non volerla ab- 
bandonare in quelle angurtie , e a non 
defraudarla della confolazione di riceve- 
re per l’ultima volta il Santiflimo Cor- 
po del fuo divino Figliuolo . Si vide ad' 
evidenza in quello cafo quanto polla' 
preflfo Dio un’orazione , che efce da un 
cuor fervente e^ tribolato . Impercioc-* 
che , terminata' la preghiera, cefsò in 
un tratto , con maraviglia de’ circortanti, ^ 
l’affanno , celTarono le convulfioni , e li 
rimife in una calma perfetta ; e potè, con 
’ ficn* 
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ficiirezza, e con indicibile confblazk>n& 
del fuo fpirito ricevere il SS. Viatico; e, 
perchè appariflc più manifefta la grazia, 
poco dopo la S. Comunione fi rifveglià 
di nuovo r affanno con- maggior violen- 
za di prima , c ripigliarono più veemen- 
ti le convulficHii ; ficchè a giudizio de* 
Medici , i quali ftimarono, che un corpo 
tanto eftenuato da una malattia grave 
non potelfe reggere più lungo tempo a 
tanti affalti , e con tanta forza replicati , 
le fu data l’Efirema Unzione , che ella 
ricevè con particolare fentimento e pre- 
lènza di fpirito. ^ accompagnando con 
fora ma divozione k preghiere , che ufa 
la S.Ghiefa irei conferirfi quel Sacramen- 
to', Niuno dubitava', che quello, non 
doveffe effere Tultimo giorno della vita 
di lei , ed ella ne era più perfuafa di 
lutti ; e però volle congedarfi da’ dor 
mefiici , e in primo luogo- da tutti i 
fuoi figliuoli.' Se li fece dunque venire 
uno dopo, l’altro al letto, e diede loro, 
gli ultimi ricordi proporzionati, al bifo- 
gno di ciafeheduno , licenziandoli in fi- 
ne colla fua raaterna benedizione . Si 
j. - dipor- 
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. diportò in tal maniera la pia Madre in 
quello incontro , e parlò con tanta ener- 
gia inlìeme , e tenerezza di parole , che 
mofle a lagrimare non meno i figliuoli, 
che tutti i circoftanti . Si trovarono pre- 
fenti a, quello si tenero fpettacolo varj Si- 
gnori fuoi parenti , i quali non reggendo 
alla gagliardia dell’affetto, che fi fenti- 
rono fufeitare nell’animo , nè potendo 
contenere le lagrime , furono obbligati a 
partire da quella llanza : ed ella , nel 
comune abbattimento, forte e prefente 
a fe fielTa , diede mollra di tal corag- 
gio e fermezza di fpirito , che fu cofa 
veramente forprendente : effetto fenza 
dubbio di quella viva confidenza , che 
^ . della loro eterna falute fuole il Signore 
infondere, in quegli ellremi nel cuore 
de’ fervi • fuoi . Alle figliuole poi , le 
, quali non potè aver prefenti, attefo che 
, una era. frefea di parto , e' l’altra mol- 
' to inoltrata nella, gravidanza , fpedi il 
. Confèffore a recar loro , infieme colla 
benedizione. , i fuoi ultimi ricordi . Così 
accpmodate tutte le cofe , e prefo con- 
-.^^gedo da tutti , mentre fi flava afpettan- 

do , 
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do , che queir anima fortunata , fciolià 
da* legami del corpo, volaffe al Paradi- 
fo , rallentò a un tratto notabilmente ^ 
la furia del male : cosV difponendo l’amo- 
rofa provvidenza del Signore , che vol- 
k, coll’allungarle lavila, fomminiftarc. 
a lei nuova materia di merito , e for- 
nir noi di nuovi efempj di virtù . 

. CAPO XXXIL 

Santa morte di D. Co.st anza 

R Allentato 41 male fuori d* ogni 
cfpe trazione , non fi lufingò per 
quefto D. Coftanza di dover fopravvi- 
verc molto tempo : ma attefe foltan- 
to a far buon ufo di que’ preziofi avan- 
zi di vita , che piacque al Signore 
di concederle . Non lafciò di fentire 
ogni giorno le folite due Meffe , e di 
afcoltare la lezione fpirituale , e di re-, 
citare le folite preci alla SSma Vergi- 
ne , ed a’ fuoi Santi Avvocati; e, ^ 
pra ogfi’ altra cofa , continuò 1’ ufo in- 
traprefo di paffare buona parte della 
giornata in fanto raccoglimento e con-. 

. . tem- 
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tetnplazione . Vedendola il C onfeflTore 
tanto raccolta e cogitabonda T interrogò a 
che cofa penfaffe , ed cflà : O Padre / 
a che Ji può mai r egli penfare in que* 
fio tempo , fe non a Dio ? Ed in 
fatti a niente altro più anelava , che 
a difcioglieriì da* vincoli del corpo , e 
ad unirli per Tempre con Gesù Grillo • 
Procurava di faziare in parte quello / 
fuo intenfilTimo delìderio coi riceverlo 
più fpelTo, che poteva, ed unirfi a lui 
facramentalmente . A quello fine , an- 
che con fuo ellremo patimento , lì sfor- 
zava di Har digiuna : come , tra le al- 
tre volte, fece la notte precedente alla 
Purifìcazione della Beati di ma Vergine , 
per poterli comunicare la Tegnente matti- 
na. Ma tale e tanto grande era lo sforzo, 
che perciò le conveniva fare , che bifo- 
gnò vietarglielo , perchè non fi accelerafle 
la morte . Se ne Ha va nel fuo lettìcciuo- 
lo COSI quieta e compoHa , colle braccia 
Tempre coperte fotto le lenzuola , che 
infieme edificava, e moveva a divozio- 
ne . Era Hata in vita altamente pene- 
trata dal timore degli imperfcrutabili giu- 
-, - . P dizj 
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dizj' di Dio, ed angufÙatidima a conto 

della fua eterna fallite :> ed il Signore fu 

queft’ ultimo le- comunicò- tanta pace e 

tranquillitk » d’animo , che ella ftelfa ne 

faceva le maraviglie: tenevafi come in ' 

pugno, il Paradifo , .ed afpettava con 

fanta impazienza di andarne ai polTef- ’ 

fo Giunti gli ultimi otto giorni di 

Carnevale , che furono anche gli ultimi di 

fua vita , penfando ilConfelTore di ritirarli 

davun impegno, in cui era-, di dare a certe 

perfone gli Efercizj fpiriruali , per poterle 

predare, la dovuta affiftenza , ella noi 

conienti , . ed infieme 1 ’ alTicurò , che ' 

darebbe gli Efercizj , e che per cagion ’ 

fua non lafcerebbe ’di- proporre- neppure 

lina meditazione , come in fatti fegui . 

Giunta la mattina del- Mercoledì delle 

Ceneri , e principio della làcra Quare* 

fima : Or' aiiejìa , dilTe , quejia è la 

matcina ; la pregio a non abbandonar* 

mi . Le domandò il Confeflbre , fe fi 

farebbe volentieri comunicata', ed ella, 

O che confolaxjone' farebbe la mia di 

morire avendo prima fatta la S, C&mu* 

Chiamato 'ili fretta il Curato, 

- e ce- 
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*e celebrata la MelTa in fua prefen- 
za , colla folita divozione e, tenerezza 
di affetto fi comunicò . Dopo la fanta 
Comunione volle rinnovare i Cuoi voti, 
come fece, recitandone la forraola, Iit- 
> di fi fece leggere le protese della buona 
morte , le quali non lafciò di accom- 
pagnare colla voce . Domandò poi le 
&gre Ceneri , che le furono date , e da 
lei ricevute divotamente ► Dopo fi ven- 
ne alla raccomandazione deli’ anima ; e 
rifpofe a tutte quelle fante preghiere 
con non minore prefenza di fpirito , che 
affetto di ^ tenera divozione . Si riconci- 
liò piu volte j e più volte chiefe f af- 
foluzione fagramentale; e, perchè il Con- 
feffore una, volta nel dargliela fi fervi 
della formola breve , moftrò genio , che 
la pronunziaffe tutta intiera : nel che da 
quello ne . fu fubito compiaciuta , . Di 
tanto in tanto effendole prefentato il 
. Crocififfo , /opra del quale era collocata 1 
un’ imaginetta della Beatiffima Vergine, 
ella ora fopra l’uno , or fopra,.!’ altra 
imprimeva affettuofiffirai baci . Replicò 
più volte 'gli atti di Fede , Speranza , 

P 2 e Ca- 
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c Cariti , c raccogliendo folle labbra 
'quel poco di fpirito , che le rimaneva, 
andava ripetendo i nomi fantifTimi di 
Gesù e Maria, come ancora quelle parole 
del Salmo quarto, tanto bene appropriate 
alla circollanza del tempo : In pace in 
idipfum dormiam Ór reqatefcam , quo- 
niam tu , Domine , fingularher in fpe 
xonjiituijii me : In pace io dormirà , e 
ripoferà in voi ^ perchè voi ^ o Signore 
fìtte V unico (Appoggio della mia fperan- 
%a* Ultimamente prefentandolc il Con- 
feflTore il Crocififfa colla detta imagine 
della Beatiflìma .Vergine , e non .fa- 
cendo ella moto alcuno per baciare nè 
l’uno nè l’altra, fu ciò prelò per indi- 
zio , che giù non era più in fe : ed in 
fatti, pochi minuti dopo, fenza fcontor> 
cimento alcuno nella perfona , ma re- 
llandofene quieta e comporta , placida- 
mente fpirò alle ore 20. degli 8. di Fe- 
hrajo dell’anno corrente 1758., in gior- 
no di Mercoledì , dedicato in modo fpe- 
ciale alla Santiflima Vergine del Carmi- 
ne , di cui era rtata in vita divotilTima. 
Signora ben degna di eterna memoria 

per 
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J>er r efemplar vira fempre uniforme- 
mente condotta ne’ tre diverfi ftati di 
fanciulla , di maritata , e di vedova • 
Fanciulla confecrò al Signore, le primi- 
zie degli anni fuoi , rifpettofa verfo 
de’ genitori , inclinata alla divozione , 
guardinga nei tratto , cauta nel parla- 
re ^ regolata in tutte le fue .azioni , 
dalle quali trafpirava una foave fragran- 
za, di Verginità • Congiunta in matri- 
mpnio niente ebbe più a petto , che la 
buona educazione de’ fuoi figliuoli , ed 
il buon, regolamento della fua cala , fpcc- 
chio perciò , ed idea di una criftiana 
madre di famiglia : talmente invigilò 
fópra gli andamenti delle perfone alta 
fua cura commefle , che* non perdè di 
viftà fe medcfima ; anzi , col cercare 
feriamente là propria fantificazione y fi 
rendò fttpmento abile a procurare l’al- 
trui : ubbidientilTima al conforte., de- 
dita air orazione , mortificata ^ fprez-» 
zante delle vanità, del mondo carita- 
tevole co’ proflìmi , zelante dell’ qnor 
dì Dio ; in fomma tale y che può .fer- 
vire di norma alle cri (liane matrone dd 
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lioftrò fécolo . Vedova finàlmenté attefe 
piti di, propofito a perfezionare fe ftef* 
fa , e fciolta da’ legami del matrimonio 
cercò di unirfi piu intiiìianiente con 
Dio , ftrignendofi a lui co’ vincoli de’ 
fanti voti , da lei è genérofamente fat- 
ti , è fedelmente mantenuti , che uniti 
a quella innocenza' battefimale , che con- 
fervò intatta fino alla morte , la fen- 
dono , e la fenderanno per fempre og- 
getto ben giudo di, maraviglia , ficcome 
le altre fue virtù , efemplare ben degno 
d’ imitazione . Mor'i in etb di 52. an- 
ni , 21. de’ quali ne viffe,in ifiato di ver- 
gine , 25 . in quello di conjugata , e 5. 
ne pafsò nella vedovanza . . 


C À P p XXXIII. 

Sue efequie y e concetto' fingoldre 
• della f»a virtù . 

L a commozione di.dolore^ che eccitò 
la morte àVp. éoftanzà ,ne fuoi fi- 
gliuoli , nelle fue damigelle , ed in tutta 
la fua corte, fu* proporzionata all’ affetto 
grande ^ che . tutti portato le .avevano 

: come 
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come ad* amorevoliffirna madre r nonrè' 
però, che quefta ftefla commozione non 
fofle infieme .mefcolata di una non or-, 
.dinaria confolazione*,.^per la viva .fiducia , 
che. tutti avevano,, che queir anima be- 
nedetta fofle andata in Cielo- a- .ricevere 
,il .premio delle fue ; virtù Eu raeflb -in 
afletto il cadavero fecondo le fue di- 
fpofìzioni y e .collocato nel mezzo ^ella 
i^a, dove, cretti, alcuni altari, la -mat- 
tina, feguentc ,le furono celebrate varie 
Meflc. di requie Il dopo pranzo fegu'i 
, il^.trafpprto del cadayerò , coll’aceomT 
^pagnamento da noi gik defcritto y alla 
chiefa. di S. Maria . fopra - Al inerva ,<:e 
fu cfpofto, a tenore.de’ fuoi ordini’,: fo- 
pra del cataletto , .nella cappella gentili- 
zia. della. .famiglia. Caffarelli ,' fenz’armi 
e^ fenza\ apparato funebre di fofta- alcu- 
na. Fu grande,! ciò non oftante, iltcon- 
eprfo deb popolo, tirato dall’.opinione.del- 
la , fua virtù . Vrarie Dame '.è Principefle 
vollero andare .a vederla ; e : taluna paf- 
sò moltq . tempo in orazióne, in vicinan- 
za, della .bara.^ fenza.'fpcrimentarc quel 
naturale ribrezzo , che i cadaveri foglio- 

P4 no 
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no in' tutti , e molto piii nelle donne, 
cagionare ; e tal’ altra (i fentì nafcere in. 
cuore fanti affetti di darli più-da dovve* 
ro a Dio , ed ai difprezzo delle vanità' 
del mondo. Quanto poi all’ opinione di 
virtù , tutti i fervidori , damigelle , e 
tutta la gente di fuo fervizio fatta da 
me interrogare, per iffendere quefio rag* 
guaglio ^ convengono nel chiamarla San- 
ta . La fteflà opinione di virtù ed ebbe 
in vita, éd ha|il prefente dopo la niorte, 
preffo molte primarie Signore , che più 
intimamente la conobbero ; che anzi 
quello (lelfo ragguaglio è flato fcritto 
ad iilanza loro , alle quali era fonima- 
mente a. cuore j che-, non tanto per prò- 
prio privato , quanto per comune fpiri- 
tuale profitto, non periffe la memoria di 
azioni si virtuofe . Ma vaglia fopra tutto 
la graviflima autorità di , nòflro" Signore 
Clemente XI II. felicemente regnan- 
te , il quale j oltre le condoglianze fat- 
te col Duca fuo figliuolo perda perdita 
di sV degna ed .òttima Madre , diede- a 
conofcere la flima ben lingolare ,■ che con- 
fervava delle virtù ammirate in lei, fino 
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da quando 1’ aveva gih in altro tempo 
conofciuta . Per quello poi che rifguar- 
da me ^ dico folo , che vorrei aver Ca- 
puto xorrifpondere alle pie premure di 
chi mi ha ' im pollo quello carico ; ne 
altro mi rimane fe non pregare il Si- 
gnore , che da quella mia tenue fatica 
lì tragga quel frutto. ,, il quale io uni- 
camente ho • intefo .nell’ intraprenderla , 
c - condurla a fine ,.ciò è della gloria 
di Dio , e del - vantaggio dell’ anime . 
Del rejio * y per r tornare a* D. Co- 
ftanza , ella ha compito il corfo fao y 
ha mantenuta la, fua fede , ed ora 
. I ’ , . ^ode 

* Cjtterum illa implevit curfum fuum , fidem» 
que fervavìt y & nunc fruitur corona fujlìtia > 
qutturque Agnum quocUmque vadtt . Sàturatur y quìà 
tfurìvit y lata deccnttat t ficut . audivtmus i ita 
vidimus in Civitate Domini virtutum y in CU 
vitate Dei nojìri . O beata rerum commutatio ! fle- 
vit y ut femper rideret : defpexit lacuS‘contrìtos y ut 
fontem Dominum reperiret > Veftita, cilicio eft y ut 
nunc albis vejiimentis uteretur , . . . ^ut Ifaix , <»i- 
mo Domini per ifaiam , in fe cerneret verba comple- 
ti . Éccé y qui ferviunt mihi\manducabunt y vos au- 
%em efurietit . Ecce , qui' ferviunt mihi i bibent , ves 
autem-fitietis . Ecce y qui mihi ferviunt yUtabuntur y 
vos autem confundemìni . Ecce y qui mihi ferviunt y 
exultabunt , vos autem elamabitis ob dolorem cor- 
dis y propter contrìtionem fpiritus ululabìtìs . 
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gode della corona della ^giujiigia , e 
feguita l'Agnello dovunque . egli và . 
Ora é. Jatoìla j perchè, co' digiuni mor- 
iificò la. fua, carne; e lietamente can^ 
tando dice .• „ Siccome abbiamo udito , 
cosi ancora abbiamo veduto nella Cit- 
ed -del Signore delle virtù ^ nella Città 
del nojiro Dio . „ O felice mutazione di 
cofef Pianfe , per. fempre ridere , fde- 
^gnò di appreffare le labbra alle guajìe e 
dijjipate cijierne del mondo ^ per, giugtìe- 
re ad abheverarfi nella f ergente di ogni 
bene che è. Iddio ■. 'Spre':^ le ^ pompe 
'vane del fecolo'y vejìì ciligìo , per pO‘ 
tere comparire adorna,, di bianche ve^ 
Jiimenta , e finaUnente adejfo ve- 
de compite in ' fe ' le ' parole di Ifaia , 
an'xj le parole del Signore perJfaia.'^y 
Ecco che quelli y che mi fervono y faran- 
no ? e voi rejierete famelici . Ecco 
che quelli , .che mi fervono , faranno 
abbeverati y e voi rejierete fitibondi . 
Ecco che quelli y che' mi fervono y gioi- 
ranno , e voi rimarrete confuji . Ecco 
che quelli yche mi fervono y efulterannoy 
e voi di crepacuore e di affanno urle- 


rete 
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rete „ . Sin qui S. Girolamo nella Vita 
di S. Paola , il quale , ficcom'e ha dato 
principio , e nel decorfo mi ha forami' 
niftrati non pochi • fentimenti , così ho 
voluto , che ponga fine al prefente rag- 
guaglio . 
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DE’ V O T I 


TAt t 1 


DA D. COSTANZA. 


é 


Nnipotente e fempiterno Iddio , io 


. CoAanza , quantunque indegniOTt*.- 
ma del voftro ' divino corpetto , confida- 
ta nondimeno, nella pietk e mifericordia 
vofira infinita, j e Ipinta . dal defiderio 
di fervirvi con maggior perfezione , fo 
voto , in prefenza della SacratilTima Ver- 
gine Maria , ,e di tutta la Corte cele- 
fte , alla divina Maefik vofira- di cafiità 
perpetua, e di ubbidienza, in mano del 
mio prefente Confeflbre , fin tanto che 
io (limerò , di vantaggio per T anima 
mia il fervirmi di lui , o egli potrk af- 
fiftermi , ed efler mio Confeflbre : e fi- . 
nalmente fo voto di non commettere 
peccato alcuno veniale, purché io pri-, 
ma con .piena, cognizione ed avverten- . 
z^ lo conofca , e lo avverta per tale . 
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Nori intendo però , che queft’ ultimo 
voto fia perpetuo , ma che ne poffa ef- 
fer feiolta dal mio Confeflbre ogni vol- 
ta , che egli vorrk per bene e vantag- 
gio deU’anima mia . Domando adunque 
air immenfa bontk e clemenza voftra 
per il fangue di Gesh Crifto iparfo per 
me-, che" vi degniate accettare quello 
mio olocaufto in odore di foavitk ; e , 
ficcome mi- avete data la grazia di de- 
fiderarlo ed offerirvelo , cosìi vi prego 
me la vogliate abbondantemente conce- 
dere per adempirlo • £ cosi fìa . 

t « 

> .1 

Copia de frutti cavati dagli ' Ef ere i^xj 
f pirituali di S, Igna%io , tratta 
• daW originale di mano 
■ di D. Costanza. 

A s . y . • 

G iacché il Signore mi ha ufata an- 
cora quella , tra tante altre mi- 
fericordie , di folTrirmi quell’ anno di 
più , tolerando la mia mala corrifpon*‘ 
denza , e gli è piaciuto di accordarmi 
di nuovo' un mezzo tanto efficace per 

cono- 


I 
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conofcere me fteflia , come è qviefto dèi 
iantt Efercizj *. devo con tutto T impe* ' 
gno e. gratitudine corrifpondergli per l’av- 
venire , e non abùfarmi più della fua 
pazienza nel . fopportarmi - E perchè il 
mio. maggim: oflaGolo. è (lato il trafpor> 

-to ed eccelTivo.'amorc y con il quale ho 
tanto amato le creature , metterò ih 
avvenire tutto, lo Audio a dillaccarmi 
da quelle , e confagrerò a lui tutto ' 
l’ amor mio , .al quale unicamente è 
dovuto ; e. per quelle delle quali a lui 
è piaciuto. di privarmi, gli domanderò 
perdono 'd’ ogni mio trafporto , ed ec- ; 
ceiTivo attacco , e lo ringrazierò , che^ 
cos'i abbia difpofto'. .Quefto lo farò ogni 
volta , .che . ie circoftanze mi ci porte- 
ranno con .il penfiero : . ma non ne col- 
tiverò la memoria ; anzi , quando l’ ur- 
genza non- lo richieda , neppure nomi- 
nerò quelle creature il - parlar ' delle 
.quali fin’ ora èftata la mia foddisfazio- 
ne ; <e ,. quando delle doro anime ancora 
poteflè piacere al Signore , che ne de- 
■ponelfi '.ogni, penfiero e premura, fe ' ne 
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farò configliata dal 'mio Confeffore, fa-^ 
-grificherò a Dio ancHe quefta mia mag-? 
gior foddisfazione . / ’ 

. E perchè il. Signore, nel crearmi i 
non ebbe altro fine che mettere al 
mondo una creatura arricchita di .tan- 
te grazie generali , e di più diftinta 
con tante particolari mifericordie ,,.0/07 
(tenuta con tanto impégno ; quale cpr- 
^ rifpòndénza non . dovreblie avere Iddio 
ricévuta dame^ e pure, come fe nieh- , 
te- da lui aveiTi ricevuto,, ma. tutto dal- 
le creature, per loro -folo pare , che io : 
fia vivuta al mondo ,i Quanto diverfo ,, 
però è flato il fine di Dio ; e .quanto 
finora io dall’ efeguirlo fono vivuta lon- 
tana ! ma giacché-, con tanto mio„rainr . 
marico e confufione , mi fa il Signore la 
grazia di conofcere il mio : errore,. ,pro.r 
pongo di domandargliene . ogni giorno 
perdono , e . pregarlo di tutto il fiio 
. ajuto , per non .abufarmi nell’ avvenire 
della, fua mifericordia , e corrifpondergU , 
con- tutto r impegnò 

Metterò tutto- ló. ftudio e . premu- 
ra nell’ofièrvanza de’ fanti voti , . ufando^ 

Ogni ■ 

* X 

• • • • 
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ogni maggior diligenza per efattamente 
ofle'rvarli : nella fama ubbidienza mi la- - 
fcierò intieramente regolare dal mio 
ConfelTore , riconofcehdolo in luogo di 
Dio ; e perciò a’ fuoi ordini e confi- 
gli mai mi opporrò’ , per quanto rin- 
crefcèvoli mi polTano eflere ; e nell’efe- 
guirli metterò tutto lo ftudio per fog- 
gcttare il proprio giudizio ; nè laverò 
altra' volontà , che di fottoporre la prò- ^ 
pria a quella di Dio , manifeftatami 
per mezzo del fuo miniftro: e, perchè 
quello è un punto per me non cos'i fa- 
cile ad efeguirll fenza un particolare 
ajuto del Signore , ricorrerò fpelTo a lui, 
perchè me lo dia ; e , per più facilmeiir 
te ottenerlo , pregherò la SSma Vergi- 
ne nelle prime orazioni della mattina , 
acciò in nefluna forma permetta , che 
trafcuri TolTervanza efatta de’ fanti Vo- 
ti ; c per la fanta ubbidienza , particolar- 
mente ricorrerò all’ intercelTione della 
Beata Giovanna Francefca di Chantal , 
pregandola della fua interceflìone, per ot- 
tenermi tutto r ajuto dal Signore , per 

olTervare quello lanto voto con la mag- 
gio! 
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gior perfezione , della quale io fon ca- 
pace , e che Iddio vuole da me ; e la 
pregherò ancora ad ottenermi un vero 
diftacco dalle creature , e conformitll 
vera alla volontk Tanta di Dio. 

Per il voto’ di calli tk pregherò la 
Santiffìma Vergine a*cullodirmi ed al- 
lontanarmi da. ogni ombra di peccato . 
Uferò ogni diligenza per cacciare ogni 
penfiero contrario al fanto voto . Non ' 
permetterò , che fi facciano in prefenza 
mia difcorfi non proprj ; e , non poten-' 
doli impedire, non ci baderò. Ricorrerò 
bens'i, in tale occafione, all’ajuto della 
SSma Vergine , acciò mi difenda dà tut- 
to ciò , che potelTe pregiudica^e all’ani- 
ma mia , e penferò ad altro . Per il 
detto voto mi raccomanderò anche fra 
giorno a Dio , e particolarmente , nelle 
prime orazioni della mattina, ricorrerò 
airintercelfione di S. Luigi Gonzaga , e 
dell’ Angelo mio Cuftode , pregandoli 
della loro alTillenza, perchè non trafeu-, 
ri , anzi ufi tutta la cautela fopra me 
ftelTa , e prevegga nel trattare i difcor- 
fi, ne’ quali potrei commettere qualche 

Q offe- 
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offcfa di Dio , e mi ottengano dal mc- 
defimo tutto l’ajuto per ftarne lontana. 
Penlerò ancora fra giorno aU’unico rao* 
tivo , che ebbi nel defiderare di fare 
quello finto Voto, acciò un.talpenfie- 
ro mi dia Tempre più'ftimolo a vivere 
con ogni diligenza e premura per oflcr- 
vario con, quella , maggior efattezza., 
della quale è capace la mia fragilità» 
In una delle due MelTe , che afcol- 
to , offerirò quel Tanto Sagrificio per ot- 
tenere il perdono de’ «miei peccati ; ed 
in fpecie per tutto quello , di cui fono 
debitrice a Dio nell’ indrizzo ed educa- 
zione de’ miei figliuoli , ,e per fupplirc 
con tale; offerta a tutti i pregiudizi , 
che ^poffo avere cagionati alle anime lo- 
ro , e per ottenere alli medefimi dalla 
divina mifericordia' quelle grazie,, che 
loro fono neceflarie per vivere • Tempre 
lonxani dal peccato mortale , c finalmen- 
te per ottenere loro la Tanta perfeve- 
ranza . ' 

- \ AU’offerta del fanto Sagrificio uni- 
rò ogni giorno l’offerta , che farò al Si- 
gnore di quefti miei fi^iuoli, acciò 

dif- 
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difponga egli tutto quello, che più gU 
piacerà ,, quando anche gli piacefle pri- 
varmi di alcuno , o ancora di tutti : li 
metterò nelle fue SSme piaghe , fperan- 
do per il merito di quelle , fe mi tro- 
vàfli nel cafo , dal Signore tutto Taju- 
to per confermargli allora tale offerta . 
E, perchè .pur troppo la mia mala cor- 
rifpondenza mi potrebbe far demeritare 
quefta grazia , e ritrovandomi in certe 
circoftanze , per me di gran cimento , 
potrei di nuovo correre rifchio di fcor- 
darmi delle nuove promelTe fatte al mio 
Dio , lo pregherò di cuore a privarmi 
di tutto , e de’ 6gli ancora , più toHo 
che negarmi il neceflàrio fuo ajuto , per- 
chè nell’occafioni mi mantenga del tut- 
to fedele a lui ;'raa nell’ illeflb tempo 
confiderò nella fua mifericordia , che 
non permetterà nell’ anime de’ miei fi- 
gliuoli il minimo pregiudizio per le mie 
negligenze e trafeuraggini , ma fupplirà 
coll^ fua afiìfienza , prendendo la cura 
di quelle anime , che non hanno colpa 
nelle mie mancanze . Pregherò ancora 
la SSma Vergine ad accettare^ l’offer.taj 

Q 2 che 
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che le farò ogni giorno de’ fudetti ; c, 
fpecialmente nel tempo della S. Meflà -, 
la pregherò ad eflere. lei la loro vera 
Madre , e fupplire a tutto ciò , che po- 
tel'se tornare per colpa mia in loro pre- 
giudizio ; e , dopo tutto quello in ogni 
circoftanza appartenente a’ figliuoli , nel- 
la quale mi potrò trovare , e ilare in 
follecitudine e penfiero eccedente , mi 
ricorderò di non dover avere per li me- 
defìmi altra premura , che di rinnova- 
re la fudetta offerta , e raccomandarli 
ai Signore ed alla SSma Vergine , per- 
chè ne dilpongano come loro piò pia- 
ce , mettendo nelle loro mani tutte le 
mie premure . E quando non potefli af- 
fi fiere alla S. Mefsa , la farò particolar- 
mente celebrare per quelli fini', ed ira 
fuffragio dell’anime fante del Purgatorio , 
Riflringerò il mio trattare alla pu- 
ra convenienza , non procurandomi mai 
in cafa compagnia anzi fcanfandola ^ 
quanto piu polso , fenza però farng ap- 
parenza alcuna . Ne’ giorni particolar- 
mente , ne’ quali averò fatte le mie di- 
vozioni , fe la neceffitk non lo richie- 
i ^ ' delse , 
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defse ftarò in cafa il dopo |)ranzo e 
la fera , per meno diftrarmi col penfie- 
to da ciò , che ho, fatto la mattina; 0 
COSI impiegherò qualche tempo di più 
in cofe, profittevoli all’anima « 

Nel recitare le .orazioni vocali ci 
metterò tutta 1’ attenzione ^ e non mi 
occuparò in tal tempo in lavori o al* 
tro , che poteffe dire occafione alle di* 
ftrazioni . Nel ricevere i fanti Sacramen- 
ti non fcorcierò il tempo, che devo im- 
piegarci , ,fe pure qualche particola/e 
obbligazione non richiedelfe diverfamen* 
te . Dopo la fanta Comunione . impie- 
gherò nel ringraziamento quel tempo 
maggiore , che potrò; ed allora più che 
mai farò conofcere al Signore il mio 
pentimento per là fomma ingratitudi- 
ne , con la quale ho tanto mal corri- 
fpofto all’ eccelTo dell’ amor fuo , e con 
fiducia lo pregherò a compire le fue 
mifericordie , e darmi grazia di amarlo 
neU’avvenire tanto , quanto ingrata gli 
fono fiata per il paffato . Non trafcure- 
rò neftuna occafione , nella quale pofia 
efercitarmi nella cariti verfo il prolTi- 

■ Q. 3 ' mo 
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mo mio, particolarmente trattandofi dr 
ajutare qualche anima a far del bene 
o di impedire qualche ofFefa di Dio •? 
Farò ancora lludio particolare di trova- 
re qualche occafione per fare qualche 
dimoflrazione a quelle perfone, che, da 
me beneficate., a me pare, che male mi 
abbiano corrifpofto ; anzi appunto per 
quello farò loro tutto quel bene , che 
potrò pef amore di Dio ; penfando che 
molto peggio -mi fono io portata col 
Signore, eppure non ha mai ceflato di' 
beneficarmi « 

Per procurare di mantenermi ofler- 
vantc nelle promefle , che in quelli gior- 
ni ho fatte a Dio , mi ci efaminerò una 
volta la Tettimana ^ e di tutti i man- 
camenrti , che conofcerò di aver com- 
melTi , gliene domanderò perdono , e 
me ne aceuferò nella prima confeffio- 
ne , confondendomi di ritrovarmi tut- 
tavia mancante alle promeflfe , che ho 
fatte al Signore; e tanto più mi ver- 
'gognerò , perchè forfè farei; incapace di 
mancare di parola ad una creatura « Il 
giorno , che deltinerè a quello particola- 
- - ' re 
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ìc efame , fark la Domenica , nel qual 
giorno r orazione la farò fopra qualche 
meditazione praticata in qucfti giorni 
de* fanti Efercizj j & ogni mefe farò l’apr 
parecchio alla morte ♦ . 

. Mi deftinerò ogni giorno una pia* 
ga di Gesù Crocififfo per ricovero dell* 
anima mia , dove farò particolare ricor- 
fb fra giorno , ed in fpecie nelle occa? 
fioni , nelle quali potrei correre rifchio 
maggiore di qualche offefa di Dio . Fri* 
ma di ufcire di cala farò una vilita.a 
quella Santa piaga , e pregherò /il Si- 
gnore, per i meriti di quella, a darmi 
tutto r ajuto negl* incontri pericololì ^ 
che mi fi poteflero dare , per non offen* 
derlo . La mattina pregherò Gesù Cri* 
fto di ricevere non fole -tl’ anima mia 
in quella Santa piaga , ma quelle anco- 
ra de* miei, figlf, e di quelle perfone , 
che più m*appartengono . . . 

La domenica dunque il mio ,ficù- 
ro rifugio faranno tutte le piaghe glo- 
riofe di Gesù.Crifto , il lunedi la pia- 
ga della mano delira , il martedì la pia- 
ga della mano fini (Ira , il mercoledì la 
. Q 4 pia- 
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piaga del piede. deftro, il giovedì la piaga^. 
del piede finiftro^ il venerdì il SSmo Co-r 
ftato di Gesù , il fabbato il SSmo Cuore: 
addolorato di Maria SSma • E perchè ^ . 
per vivere fedele a Dio , . ho pur troppo 
tutto il. motivo di diffidare e temer di 
itie ftcfla , avendo tante riprove della 
mia debolezza , e perchè le ultime mie: 
mancanze accrefcono in me un taL ti- 
more ; non trafcurerò. tutto quello , che 
conofcerò potermi fare avvanzare nel 
fcrvizio di Dio, e da lui fpererò . raju- 
to. necelfario per efeguire il defiderio , 
che egli mi dk di fervirlo fedelmente , 
c .mai più fargli tòrto alcuno , xhe .lo^, 
muova ad abbandonarmi , ^opo che tan- 
to grande ho fperimentata .la fua mifc- 
ricordia . Per maggiormente poi accre- 
fcere la mia fiducia nella . fua infinita 
bontà , penferò fpeffo .alle tante grazie 
particolari, con le quali il. Signore mi 
ha dimoflrato il parziale amore ed ini-, 
pegno ^ che ha Tempre avuto per il’ ani- 
ma mia , tutto che prevedefle la poca 
ftima , che averei fatta dell! amor, fuo 
€ delle fue grazie , corrifpondendogli 
• : eoa 
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t(Xì tanta ingratitudine; eppure ^ ciò non: 
oftante, non (ì è braccata la Tua pazien*> 
za . Se però egli tanta ne ha avuta 
quando io più meritavo , che mi do*, 
vcffe. abbandonare , ' fpcrerò., che non- 
io farù adelTo, che defidero efficacemen*' 
te di Tempre amarlo, e .con il fuo di* 
vino ajuto di non allontanarmi mai più 
da lui . 

^ Terrò bene a memoria, che ,. per 
riguardo all’, efecuzione' degli ordini del 
ConfelTore , non devo addurre alcuna Tcut 
fa , o promovere veruna difficoltà , purr 
chè r ordine da efeguirh non portaiTe 
notabile variazione o didurbo in cafa : 
e benché in qualche comando mi pa- 
rere , che et cadellèro le fudette diffi- 
colth , le elaminerò* bene prima di cf- 
porle*, nè le motiverò Cubito, mai pri- 
ma cercherò di affìcurarmi- per quanto 
potrò , che le mie difficoltà fiano vere 
€ giufte, c non fuggerite da qualche rin- 
Crefeiraento , che poteflì avere neU’efe- 
guire ciò ^ che mi fark comandato » • 
Levata che farò da letto circa fei 
•re prima del. mezzo giorno- farò l’ora* 


a5o; . W Virtuofe A'Xjani 
zione , la quale ^ :tra la; preparazione e 
qualche altra breve preghiera ^ occupa 
un’ ora e piìi : finita, quella ^ reciterò le 
orazioni vocali , tenriinandóle nella pri- 
ma ‘Mefla . . Àffiftcrò . alla feconda Mef- 
fa , e r offerirò per i detti fini partico- 
lari : terminate le Meffc , al lavoro , o 
ad altra occupazione , che mi appar- 
tenga , e vi darò impiegata . Un’ora in 
circa prima del mezzo giorno dirò l’ Of- 
ficio ideila SSma Vergine,. e quello de’ 
Morti 1, è dopo potrò farc. l’efamc , e 
poi^ fino : che giunga l’ora della tavola, 
potrò ritornare a* miei domeftid impie- 
ghi ..II. dopo. pranzo *, c . dòpo/ il ripofo 
r orazione e. la. lezione Ipirituàle ^ >fe pur 
re quella' k jìeceflitk. .non portaffe il 
differirla alla fera; Se doverò ufcire , fa- 
rò la vifita delle Quarant’ ore ' , fe non 
foffer lontane ,. o almeno vifiterò il San- 
tiffimo Crocififfo della Maddalena , do- 
ve potrò recitare , oltre le lolite preci 
nella vifità del SSmo, ilRofario, ed a 
miei Santi Avvocati una porzione dei Pa* 
ter nójìer , quali potrò terminare, in car- 
rozza , le farò fola , oppure tornata a ca- 
‘ fa . 
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fa . Quando nonicfca , le fudette ora- 
zioni le potrò dire all’ Ave Maria della 
fera, terminate le quali, lavorerò fino 
all’ora delfa cena , dopo la quale Tela-:' 
me , e l’ orazioni folite . 

. IL F I N e; l 
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DELL ÀUTO RE. ' 

^ Utto ciò , che fi racconftì nel prc- 
X lente Ragguaglio delle Virtuofe 
Azioni di D. Cofianza Maria Mattel 
Caffarelli , l’Autore non intende che ec* 
ceda la fede puramente umana , intem 
de bensì con quella dichiarazibne di far 
noto al pubblico il fuo più oflequiofo 
rifpetto, che fi protetta di avere pel de- 
creto del Santittimo Urbano Vili, cma-^ 
nato ir di 5. Giugno 1^31* 


Nell' ajiprovazioné dell’Opera ^ e nel titolò 
del Proemio fi corregga Affergio in vece di Ser- 
gio ; altri piccoli errori occorfi di mutazicme o di 
raddoppiamento di lettere fuor di luogo fi rimet>< 
tono alla difcretezza deli’ amorevole Lettore. 
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